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La Commissione preposta agli Asili di Carità per 
la Infanzia in Padova potè vincere la modestia dell' il- 
T illustre Monaco autore di questo Scritto ottenendo, 
che fosse stampato a favore della pia e povera Istitu- 
zione. Abbia Egli un degno compenso nel bene die 
fa a Questa ed insieme ai Lettori. Essi troveranno, 
crediamo, lo squisito lavoro opportuno a quietare 
molte dubbiezze, che travagliano talvolta le menti e 
possono facilmente degenerare. Vi troveranno verità 
e forza di Filosofia Cristiana utili ad appurare le idee 
torbide e a rettificare Y erronee. Ed altresì quella luce 
che, se non basta a penetrare i misteri, illumina il 
cammino di nostra vita; simile a faro in mezzo alle 
tenebre, che non ischiara la profondità dei mari, ma , 
indica il porto. 



Digitized by Google 



A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

PIETRO AURELIO MUTI 

ABATE DELL'ORDINE DI S. BENEDETTO 

DELLA CONGREGAZIONE CASSINESF. 
l'ER DIVINA MISERICORDIA 

PATRIARCA DI VENEZIA 

PRIMATE DELLA DALMAZIA, METROPOLITA DELLE PROVINCIE 
VENETE, CONSIGLIERE INTIMO ATTUALE DI STATO DI SUA 
MAESTÀ I. H. A., CAVALIERE DI I. CLASSE DELL'I. R. ORDINE 
AUSTRIA^ i DELLA CORONA DI FERRO, GRAN DIGNITARIO 
CAPPELLANO DELLA CORONA DEL REGNO LO MB ARDO- VENETO, 
AB. COMMENDATARIO PERPETUO DI S. CIPRIANO DI MURANO 



Deve tanto a Vostra Eccellenza Reveren- 
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PREFAZIONE 



Leggendo il titolo premesso a questo tenuisshno 
saggio di quella miniera inesausta, onde sono ricche 
le Divine Scritture per qualunque tema pigli a trat- 
tare un credente, e più per quelli di Dio e dell'uomo, 
sarà certamente chi dica : or con qual prò ? concios- 
siachè a lettori, che consentano nella mente dell'auto- 
re, non è bisogno; e coloro, i quali le rivelate dottri- 
ne ripulsano, non è a presumere, che vi pongano pur 
dentro rocchio. Dico schiettamente, che, non ostante 
la qui sospettata inutilità, parvemi di non dover ces- 
sare l'assunto lavoro: e ciò per questa considerazione, 
che, lasciato ancora di proporsi l'infruttuosa confuta- 
zione delle più forti e frequenti bestemmie de' nostri 
dì, vo' dire il panteismo e il razionalismo, parmi deb- 
basi nondimeno riputare da' savii discreto consiglio 
lo studiarsi, ciascheduno secondo sue forze, d'impie- 
gare quel talento, che piacque a Dio di commettergli, 
nella dichiarazione di taluno de' principali veri della 
Cattolica Religione ; fosse ancor solamente per « offe- 
rire a Dio, quasi ostia di laude, i frutti del proprio 
ingegno in rispettoso omaggio al santo Nome di 
Lui » C*>, Perciocché (usurperò a un di presso qui le 
parole d'un Francese Teologo) « non basta egli forse 

<t) S. Paul, ad Hebr C. XIII. v 15. 
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quel massimo ed universale motivo della gloria di 
Dio, a zelare dal canto nostro, perchè i mali ingegni 
non s'attentino d'offuscarla, standosene noi scioperati 
é indolenti? <*> » noi del nome Cristiano insigniti, a 
gran pezza più se Sacerdoti; « alle labbra » de' quali 
è imposto da divino precetto « di custodire la scien- 
za? » Per quel di' è poi di coloro, che alle divine ri- 
velazioni non credono, io rispondo, di' e' sono fuori 
dell' intenzione di questi Cenni: si aliquis est, qui to- 
taliter (sacris) eloquiis resistit, longe est a nostra 
philosophia, diceva quel grande maestro di spirito, 
che fu s. Dionigi < 2 >. I quali Cenni si terranno paghi, 
ove riescano ad alcun conforto di que'pii, che alle 
Scritture Sante credendo, e ferventemente amandole, 
sono fastiditi dell'irriverente protervia degl'incredu- 
li. Oh sventurati! ambiscono di spaziar nella luce, e 
camminano nelle tenebre. Ma pensino pur nondime- 
no, se tanto amano la propria ragione, che, per fon- 
dare solidamente la negazion loro, hanno difetto d'un 
ragionevolissimo requisito : desso è di conoscere per 
serii studii quelle Scritture appunto che negano. Fi- 
nisco supplicando a' miei Lettori, che mi siano cortesi 
di consultare le Note ciascuna a' luoghi delle lor cita- 
zioni; perocché sono poste non a pompa di dottrina, 
ma a sostegno delle proposizioni del testo. 

(1) Le Verbe Incarnò. C. XI. art. V. 

(2) De Div. nom. C. XI. Lecl. I. 
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CAPO PRIMO 

t 

Eterno Iddio, non isdegnare per la tua clemenza, 
che il tao servo, quantunque indegno e per sé inettissimo, 
possa contemplare alquanto con umile riverenza le sfolgo- 
ranti tue perfezioni: presto a rimanere abbagliato dallo 
splendore di quella gloria: purché ciò non sia in pena del 
temerario ardimento di scrutinare con inverecondo intel- 
letto la tua divina Maestà. Quindi è, o Padre de' lumi, che 
dinanzi a Te atterro, la prima cosa, questo mio gretto la- 
voro: perciò solo intrapreso, che dee la tua santa parola o 
scritta, o parlala, vo' dire o la Sacra Scrittura, o la cattoli- 
ca Tradizione, esserne i ricominciamento , progresso e ter- 
mine. 0 Parola \ o misterio \ o Principio, che ti se' degnato 
parlarci: Principium qui et loquor vobit o inizio, 
mezzo e fine vitale di quanto è in cielo ed in terra: che 
tutto porti colla tua possanza, reggi colla sapienza, e colla 
grazia innamori : o Verbo, che tieni solo le chiavi de' tesori 
del vero, i quali schiudi un cotal poco a cui ti piace in 
questa vita, affine di sgombrarne in parte le tenebre, per 

(1) Joan. C. Vili. v. 25. 
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disserrarli poscia largamente a' beali comprensori nell'altra, 
attuandoli a fruire l'essenzial luce nella tua luce: In torni- 
ne tuo videbimus lumen (*), e a dissetarsi i osa tol labi Imen- 
te al torrente sempre rigonfio delle tue divine delizie: Et 
torrente voluptath tuae potabis eos o Parola! o Ver- 
bo ! deh non permettere che il balbettare del tuo servo al- 
tro sia, che un fievole eco dell'adorabil tua voce! 

Incominciamo* colla fronte a terra da questa interroga- 
zione: chi è, o che è egli Iddio? Interrogazione che l'Ente 
incomprensibile non permise all'uomo di fare impunemen- 
te, se non a Lui. Feceia con mal concetta superbia a sè 
stesso Lucifero, e n'ebbe in pena la mostruosa fellonia da 
prima, e tosto dopo l'irreparabil ruina dal cielo nell'abis- 
so. Suggerì egli dappoi con celata invidia e allettante mali- 
zia di fare cotesto interrogazione a sè medesima nel cuore 
sedotto alla prima madre degli uomini: e ne segui la dis- 
obbedienza di lei al divino precetto, l' altraimenlo dell' in- 
cauto marito, e la punizione di tutto l'uman lignaggio, pie- 
tosamente severa. Permise finalmente Iddio cotale interro- 
gazione a Mose: ma porgendogli occasione di farla a Lui 
proprio: e preordinatevi circostanze mirabili di terrore e 
di scusa; le quali Mose islesso narra cosi: 

« Pasturava Mosè le pecore di Jetro suo suocero, sa- 
cerdote in Madian-, ed avendo menato il gregge assai oltre 
nel deserto, pervenne alle falde dell'altissimo monte Oreb- 
bo: quand'ecco apparirgli il Signore in figura di fuoco fiam- 
meggiante dal mezzo di un roveto. E vedeva il roveto ar- 
ti) PmIoi. XXX V. v. 20. 
0>) Ptalm. XXXV. v. 9. 



« 
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dere, e non abbruciarsi: disse adunque seco medesimo: vo' 
andare, e vedere questo gran Catto ; perchè il roveto non 
abbruci. Ma U Signore scorgendo eh' e' s'avviava a vedere, 
chiamollo dal mezzo del roveto, e disse: Mose. Mosè; il 
quale rispose: eccomi. E quegli: non t'appressare più avan- 
ti; ma slaccia i calzari delle tue piante; perchè il luogo, 
ove stai, è terreno santo. £ disse: Io sono il Dio del padre 
tuo, il Dio d'^bramo, il Dio d'Isacco, e il Dio di Giacobbe. 
Mosè nascose il suo volto; conciossiacbè non ardisse avvi- 
sare Iddio » (1). 

Siegue il comandamento fatto a Mosè, d'andarsene a 
liberar dall' Egitto il popolo d'Israello; e le risposte di lui, 
obbediente a Dio, di sè diffidente. Adunque proponeva: 
«e s'e' mi dicessero: che nome ha egli cotesto Dio? Che co- 
sa ho da dire ad essi? E Dio a Mosè: Io sono Quegli che 
sono. Dirai a' figli d' Israel così : inviommi a voi Quegli 
che è » C2). 

Da quell'ora in poi fu tolto all' uomo ogni ragione o 
motivo di ricercare più oltre che, o chi sia Iddio; e tutto 
ciò, che di Lui potesse in questa vita sapersi, stette con- 
chiuso in codesto divino oracolo: Io sono Quegli che sono. 
Solo il medesimo Iddio poteva comentare sè stesso, e indi- 
care alla ragionevol creatura quelle stupende altezze che 
racchiude colai pienezza dell'Essere, compresa in quelle 
ignude parole: « Io sono Quegli che sono » . 

Fecelo infatti rivelando da prima per barlumi nelle 
Scritture antiche, indi splendidamente nelle nuove la Tri- 
nità delle Persone nell'unità della divina Essenza; e per 

(1) Exod. C. III. 5. usq. 7. 

(2) Ibid. 
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ligure e profezie in quelle, per fatti e detti soprannaturali 
in queste la Incarnazione della Seconda delle Persone Divi- 
ne, il Verbo 5 e da questi adorabili misterii, e per essi, ed 
in essi il principio, il mezzo ed il compimento di tutte le 
cose: Quoniam ex Ipso, et per fpsum, et in Ipso sunt 
omnia: Ipsi gloria in saecula saeculorum. Amen (*). 

Perciò allo stesso Mosè, quando là ne' silenzii contem- 
plativi del deserto l'interna voce di Dio impone vagli di nar- 
rare al riscattato popolo V meo mi nei a mento e il progresso di 
tutte le cose, fu dato, secondo il parere di più Padri <*>, di 
scolpire, per dir così., nell'ingresso al mirabile racconto 
della Creazione il mistero della Triade Divina: In princi- 
pio creavit Deus coelum et terram.... et Spiritut Dei fe- 
rebatur super aquas U>. Gonciossiachè dicono, siccome le 
parole credit Deus esprimono il Padre , il Creatore onni- 
potente del cielo e della terra , e così quelle in principio 
dinotano il Figlio: il quale a' Giudei che lo interrogavano: 
Tu chi sei? Tu quis es? rispose: (Io sono) il Principio: il 
quale anche vi parlo j cioè che oltre ad essere nella mia 
natura divina Ente eterno, in un col Padre e collo Spirito 
Santo Principio di tutte le cose, che hanno avuto principio, 
sono anche nella natura umana che assunsi, uomo parlante 
con voi: Principium J qui et loquor vobis (*>. 

Più espressamente poi dinotano la Terza delle divine 
Persone quelle parole che seguono: Et Spiritus Dei fere- 
batur super aquas, e lo Spirito di Dio andavasi traspor- 

(1) S. Paul, ad Rom. C. XI. v. 36. 

(2) Aug. lib. I. de Gerì, ad literam C. I. — Ambre»., et Baail. Hexam. 
Hom. I. — Hieron. Quaest. Hebr. 

(3) Gen. C. I. v. 2. 

(4) Joan. C. Vili. v. 25. 
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(andò sopra le acque \ (sopra quelle acque, cioè, che come 
un tenebroso abisso avvolgevano ed impregnavano la infor- 
me massa della recente mole terrestre); in quelle, c in que- 
sta infondendo la susseguente fecondità, e quasi i germi 
dell' ordine futuro. Dove bello è notare, come la Cattolica 
Chiesa, delle Sante Scritture interprete certissima, nella be- 
nedizione del fonte Battesimale, questo semplice cenno Mo- 
saico divinamente dichiari 

Ma fra le antichissime indicazioni dell'alto roisterio del- 
l'augustissima Triade, inestimabilmente preziosa è quella, 
che contiensi nelle divine parole precedenti la formazione 
e la creazione dell'uomo: la formazione, dico, del corpo, e 
la creazione dell'anima: Faciamus hominem ad imaginem 
et similitudine m nostrum; facciamo l'uomo a nostra im- 
magine e rassomiglianza Io non fo qui che accennarla, 
lungamente dovendo insistervi in altro luogo di questo 
scritto. 

E de' misteri! medesimi, della Santissima Trinità dico, 
e della Incarnazione del Verbo, un portentoso simbolo s'eb- 
be Abramo, allorché seduto all'ombra della quercia di Mam- 
bre accolse ad ospizio tre Angeli, uno de' quali porta nella 
Genesi I* incomunicabil nome di Jehova: e in prima tutti 
tre ad uno, indi solo Quegli parla, e solo a Lui Abramo par- 
la -, significandosi per colai mistica guisa l'unica divina Es- 
senza in tre Persone distinte < 3 >$ non che l'anticipata com- 
piacenza della Seconda di Esse di conversare affabilmente 
in umana forma co' figliuoli degli uomini : Delìciae meae es- 
ci) Mussale Rom. in Sabbato ad benedici. Fonti* BaptUm. (V.Nola a). 

(2) Gen. C. I. v. 26. 

(3) Gen. C. XVIII 
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se cum fìliis hominum j senza dire d'altre maraviglie ac- 
colte Del semplice racconto di quel fatto. 

E Davidde cantò : colla parola del Signore furono sta- 
biliti i cieli, e collo spirito della bocca di Lui ogni loro vir- 
tù: Verbo Domini coeli firmati suntj et Spiritu orti ejus 
omnis virtus eorum C*). Sopra il qual testo odi il grande 
Agostino: «Vedete, o fratelli, del Figliuolo e dello Spirito San- 
to un operare medesimo ! La parola di Dio per fermo egli è 
il Figliuolo, Verbo Domini,- -fio spirito della sua bocca egli 
è con pari evidenza lo Spirito Santo. Or colla parola del Si- 
gnore sono stali solidamente fondali i cieli , coeli firmati 
suntj che cosa è l'essere solidamente fondati? non forse 
l'avere una slabile e ferma virtù? e collo spirilo della sua 
bocca ogni virtù di quelli. Potrebbe adunque medesima- 
mente esser detto: il Signore collo spirilo della sua bocca 
fondò solidamente i cieli, e colla sua parola ogni loro vir- 
tù. Cotesto fanno pertanto del pari il Figliuolo e lo Spirito 
Santo. Ma forsechè senza il Padre? E chi è che opera colla 
parola e collo spirito, se non Colui , di eui sono e lo spirito 
e la parola? Perciò codesta Trinità è un solo Dio»<*>. 

Della generazione poi del Figliuolo dal Padre, preclare 
testimonianze, oltre alle altre, sono due luoghi de' Salmi, 
l'uno del secondo, e del centesimo nono l'altro. Nel primo 
de' quali propriamente Egli, il divin Verbo, afferma la sua 
eterna generazione con quelle parole: 11 Signore mi ha det- 
to: tu se' il Figliuol mio; io ti generai oggi. Dominus dixit 
ad me: Filius meus es tu; Ego hodie genui te. Nè può, 
com'è nolo, appuntarsi meglio l'eternila che col vocabolo 

(1) PmIiti. XXXII. v. 6. 

(2) Aug. enarr. Ili in P»alm. XXXII. v 6. 



Digitized by Google 



Ab 



oggi; perocch'ella è un oggi perpetuo, che non conosce né 
il giorno innanzi, nè l'indomani. £ nell'altro luogo rappor- 
ta Davidde quelle arcane parole dell'eterno Genitore al suo 
coeterno Unigenito : Dixit Dominus Domino meo — te- 
cum principium in die virtutis tube in splendoribus san- 
ctorumj ex utero ante Luciferum geniti te. 11 Signore dis- 
se al Signor mio. . . teco è il principio nel di della tua for- 
za (che valgono perifrasate : Tu se' con meco il principio di 
tutte» Jc costv nel di ciclici tiUcì onrìi j^osscn t c ^vi rCu ^ ci^^c ci^ìl ^ 
l'origine data all'universo per mezzo di Te, coeterno mio 
Verbo) : negli splendori del santuario, in splendoribus san' 
ctorum, cioè nel cielo empireo (*). Ex utero ante lucife- 
rum genui Te; io ti generai dal seno; ciò esprime la con- 
sustanzialità e la eternità del Verbo col suo divin Genitore: 
ante Luciferum, prima di Lucifero ; indica il primato di Lu- 
cifero sopra gli altri spiriti creati: di Lucifero, troppo ahi! 
a sé piaciuto per il fulgore appunto di sua sublime bellezza. 
E l'appellazione di Lucifero, che significa apportator della 
luce, par che convalidi l'opinione di santo Agostino, che nel 
fiat lux, sia fatta la luce, stia compresa la creazione delle 
Angeliche intelligenze < 2 >. 

Or delle prime parole del surriferito passo Dixit Do- 
minus Domino meo, l'Evangelista Matteo nel Capo XXII 
reca la dichiarazione fattane dallo stesso Divino Maestro nel 
modo seguente: Che ne pare a voi, interroga Gesù i Fari- 
sei , che ne pare a voi del Cristo ? Quid vobis videtur de 
Ckristo? Di chi è egli figliuolo? Cujus filius est? E quelli: 
di Davidde: Dicunt et: David. Or come avviene, ripiglia a 

(1) Vedi Nota 6. 

(S) De Gen. ad lit. Uh. 11. n. 16. 
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dire il Divin Precettore, che Daviddc in ispirilo lo intitoli 
suo Signore, dicendo: Disse il Signore al Signor mio, sie- 
diti alla mia destra. Se adunque Io chiama Signore, in qual 
modo è egli figliuol suo? E nessuno di coloro potè nulla 
rispondere : nè da quel giorno in poi furono più osi d' in- 
terrogarlo. 

Anche nel sublime Isaia tu riscontri indicala la Trinità 
delle Persone, e l'Unità dell'Essenza in quella celeste vi- 
sione, ch'Egli così descrive: L'anno, in cui cessò di vivere 
il re Ozia, io vidi il Signore, che sedeva sopra di un so- 
glio eccelso, ed assai alto levato: e le cose ch'erano sotto di 
Lui, riempivano il Tempio. Stavano nel di sopra i Serafini, ed 
esclamavano l'uno all'altro, e dicevano: Santo, Santo, Santo il 
Signore, il Dio degli eserciti : piena è tutta la terra della glo- 
ria di Lui. In anno, quo mortuus est rex Ozias, vidi Domi- 
num sedentem super solium excelsum et elevatumj et ea 
quae sub ipso erant replebant Templum. Seraphim stabant 
super illud.... et clamabant alter ad al forum, et dicebant: 
Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus Deus exercituum ; 
piena est omnis terra gloria ejus (*). Pertanto, secondo la 
interpretazione de' Santi, le parole: vidi il Signore, vidi 
Dominum, indicano l'Unità dell'Essere divino; e la Trinità 
delle Persone dinota quella trina ripetizione: Santo, Santo, 
Santo; Sanctus, Sanctus, Sanctus. 

Or che la prima delle tre acclamazioni miri alla Perso- 
na del Padre, non è da dubitare; Egli è il Santo de' Santi; 
l'essenziale e fonlal santità. Che seguili indi la Persona del 
Figlio, attestalo Giovanni l'Evangelista nel XII. del suo 

(1) Imi. C. VI. v. i et »eqq. 
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Evangelio; do v ? espressamente afferma, ebe Isaia in code- 
sta visione scorse la gloria di Gesù, e parlò di Lui: Haec 
dixit Isaia», quando vidit gloriarti ejuSj, et locutus 'est de 
eo: Queste cose disse Isaia , quando vide la gloria di Lui, 
e di Lui parlò, e che questo pronome Lui significhi Gesù, 
è lampante nel testo Da ultimo, che siavi non meno nel 
Serafico Trisagio la Persona dello Spirito Santo, puoi ar- 
guirlo da ciò, che le parole pronunciale poscia in quella 
visione dal Signore sedente sopra il trono, nel XX Vili, de- 
gli Adi apostolici sono attribuite in proprio nome allo Spi- 
rito Santo stesso: Quia bene SpiriUts Sanctus locutus est 
per Isaia tu Prophetam ad patres nostros dicens: Aure 
audietis^et non intelligetis etc: Cliè bene parlò a' padri no- 
stri per bocca d'Isaia Profeta lo Spirilo Santo, dicendo: 
udirete cogli orecchi, e non intenderete ^ con quel che se- 
guita. La quale interpretazione, cioè che il ripetersi (re 
volte Sanctus, susseguente al vidi Dominum, significhi la 
Trinità delle Persone divine nell'Unità dell' Essenza, è fer- 
ma sentenza della Cattolica Tradizione. 

Qui potrebbe conghietturarsi , che siccome le riferite 
parole simboleggiano il grande Mistero dell'Augusta Triade 
in sé stessa, e così le seguenti alludano alla suprema Si- 
gnoria del Dio Uno, e Trino su tulio l'universo creato^ 
universo dalla Divina Essenza sostanzialmente diviso, come 
il finito è dall'infinito, il composto dal semplice, il muta- 
bile dall'immutabile, e dalla creatura il Creatore: codeste 
parole sono, come vedemmo: Dominus Deus exercituumj 
il Signore, il Dio degli eserciti } immediatamente soggiunte 

(i) Jonn. C XII. v. 41. 
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al Trisagio Angelico Sanctus etc. E cbe tale allusione non 
sia improbabile, osserva come la voce eserciti s' appropri i 
in primo luogo alla umana gente, della quale gli eserciti 
naturalmente sono composti : poscia in più alto significato 
indichi gli Angeli, che veugono chiamati nelle Scritture 
milizia celeste-, onde il combattimento di Michael, e de' 
suoi Angeli col Dragone, cioè col capo degli Angeli ribelli , 
Lucifero: Michael et Angeli ejus praeliabantur cum Ora- 
cane. Finalmente osserva, come il vocabolo exercituum 
possa estendersi a significare gl'innumerevoli globi moven- 
tisi nello spazio, compresovi per fermo la nostra terra. Co- 
testi globi infatti si denominano anch'essi nel Deuteronomio 
milizia del cielo, omnem militiam coeli (*>, ossia semplice- 
mente per la innumerabile lor moltitudine, ovvero che in 
essi siano enti, intesi a compiere i voleri del loro Creatore, 
o finalmente, come più s'adatti agli indizii Scritturali, che 
&li Angeli siano delegali da Dio a presidi e rettori degli 
astri , e perciò detti altrove virtutes coelorum, virtù de' 
cieli. Di più, raccontasi nel libro de' Giudici, cbe le stelle, 
stando nelle lor fila, e seguendo il corso loro, pugnarono 
contro Sisara: Stellae manentes in ordine et cursu suo 
adversus Sisaram pugnaverunt (fc>. 

La quale universalità del creato pende tutta nella sua 
variatissima moltiplicilà e sterminala estensione dal Dio 
Uno e Trino, che la creò di netto sul nulla, senza punto 
comunicarle essenzialmente del proprio. Così è veramente: 
fu la creazione non più che un attuale adempimento di 
eterno decreto; un subito effetto dell'onnipotente volontà 

(1) Dcuier. C. X VII. v. 3. 

(2) Jud. C. V. v. 20. (Vedi Nota c.) 
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dell'Altissimo; una portentosa efficacia della Divina Parola: 
Verbo Domini coeli firmati sunt* et Spirito oris ejus 
omnia virtus eorum. Egli improvvisò, se può dirsi, l'esi- 
stenza di tutti i mondi, che rotano negli spazii del cielo 
con un lampo della pienezza di sua incomunicabile Essenza. 
Sanctus* Sanctus* Sanctus Dominus Deus exercituum. 

Io non istarò a cogliere altre scintille di questa luce 
dalle antiche Scritture, bramoso di venire al pieno raggiar 
delle nuove. Perocché il porgere all'uomo una perfetta idea 
dell'Essenza sua serbavalo a sé proprio Iddio; perfetta dico, 
non quanto alla compiuta intelligenza che ne risulti, a mente 
umana impossibile, ma quanto alla precisa affermazione 
dell'arcana ed incomprensibile sostanza di Quello. Il che si 
compi allora che la Seconda delle Divine Persone, il Ver- 
bo, coeterno e consustanziale al Padre, assunta in unità di 
Persona la umana natura, Ferbum caro factum. Verbo fatto 
Uomo, fu veduto in terra, e visse e confabulò cogli uomini: 
in terra visus est* et cum hominibus conversatu* est ( l >. 

Se non che l' ineffabile Incarnazione del Verbo per sé, 
e ne' soprannaturali prodigi eh 'hi venne operando in ter- 
ra, non era idonea a dimostrare, se non la personale unità 
dell'uomo e del Dio; ma il proprio Essere della pura Divi- 
nità, in quella esteriore comparsa di uomo, nonché svelar- 
si, occultavasi: uopo era perciò ch'Egli si degnasse render- 
ne espressa testimonianza. Deum nemo vidit unquam: uni- 
genita* Filius, qui est in sinu Patris* ipse enarranti 
Iddio niuno il vide mai 5 l'Unigenito Figliuolo, eh e nel se- 
no del Padre, Egli ce ne narrò < 2 >. Sì certamente. E' ci at- 
ei) Baruch. C. III. v. ult 
(S) Jo»n. C. I. v. 1* 
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testo c per via di fallo, e per via di parola il grande Mi- 
stero d'un Dio Uno nell'Essenza, e Trino nelle Persone. 

E primieramente per via di fatto. Stava Giovanni Bat- 
tista, il vaticinato precursore dell'atteso Messia, predicando 
là sul Giordano al pupo lo accorrente, e battezzandolo en- 
tro a quel fiume; quand'ecco Gesù dalla Galilea recarsi al 
Giordano, per essere anch' Egli da Giovanni battezzato. Ma 
questi se ne arretrava: io devo, io, dicendo, essere battez- 
zalo da Voi, é Voi a ine ne venite? E Gesù rispondendogli 
disse* Lascia fare ora ; cosi conviene si compia da noi ogni 
giustizia. Allora quegli cedette. Ed uscito che fu dell'acqua 
il battezzato Gesù, ecco aprirsegli il Cielo; e discenderne 
in forma di colomba lo Spirito di Dio, e ]>osarc sopra di 
Lui; e s udi una voce dal Cielo che disse: Questo è il mio 
Figliuolo diletto, nel quale io mi compiaccio t 4 >. L'attuata 
rivelazione qui esposta ci reca pertanto in un medesimo e 
Ja esistenza di tulle tre le Divine Persone, e il proprio no- 
me di Quelle. Codesla è la prima teslimonianza renduta per 
via di fatto dell'augusto Misteri o dall'Incarnato Unigenito. 

Simile, tuttoché per avventura men chiara, auzi dal suo 
splendore stesso alcun poco ombrala, si é quella che rendè 
la Trasfigurazione del Redentore: Gesù pigliò seco Pietro, e 
Giacomo, e Giovanni, gli condusse disparte in un alto mon- 
te, e alla presenza loro trasfigurasti, La faccia sua sfolgorò 
come sole, e le sue vesti divennero candide come neve. E 
apparvero di subilo Mose ed Elia, parianti con Lui. Or, 
quasi rispondendo a portentosa proposta, disse Pietro a 
Gesù: Signore, egli è un gran bene l'esser noi qui. Se tu 

( I) Matti». C. IV. v. 13-17.— Marc. C. ì. v. 9-12. — Lue. C. III. v. 22. 
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il vuoi, facciamovi tre tabernacoli, a Te uno, uno a Mose, 
e uno ad Elia. Parlava ancora, quando una luminosa nube 
adombrolli. Ed ecco una voce dalla nube che dice: Questi 
è il mio Figliuolo diletto, nel quale perfettamente io mi 
compiaccio: Lui ascoltate. I discepoli nell'udire caddero 
bocconi, e temettero forte. Ma Gesù accostossi loro, e toc- 
colli, e disse: Rizzatevi, e non istate a temere. E levando 
essi gli occhi non altri videro che '1 solo Gesù (*). 

Parer potrebbe, non esservi nel narrato avvenimento 
alcun indizio o figura della Terza tra le Divine Persone. 
Troppo c'è però, se intentamente vi guardi. Ascolta come 
commenti il recato testo Cornelio A-lapide: «Qui, dice, non 
altrimenti che nel battesimo di Gesù Cristo, rappresentasi 
per simboli la Santissima Trinità Imperciocché lo Spirito 
Santo appar nella nube, il Padre nella voce, ed il Figliuolo 
nello splendore e gloria della sua carne. Cristo mostrava 
tuttavia mero uomo} ma dal fulgore di sua persona, e dalle 
parole del Padre era significato, Lui medesimamente esser 
Dio e Figliuolo di Dio. Lo Spirito Santo poi figuravasi dalla 
nulic: perocché Egli, quasi luminoso vapore, allumina, cuo- 
pre, ombreggia l'uomo: e ad ogni opera buona il feconda. 
Aggiungi, che desso é della beatificazione e della gloria pe- 
culiare autore. Ora nel battesimo di Cristo, lo Spirito San- 
to apparve in vista di colomba, perciocché nel Battesimo 

■ 

E' dà l'innocenza; ma nella Trasfigurazione, esemplare del 
finale risorgimento, comparisce in sembianza di nube, co- 
me recando la beala e indeficiente protezione da tutti i 
mali»(*>. * 

(t) Matth. C. Ti VII. et seqq. 

(2) Coro. A-lapid. Comm. in Matth. C. XVII. v. 5. 
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Veniamo da ultimo a quella manifestazione, o diciaui 
anche solo, indicazione per via di fallo dello slesso Mistero, 
che fu la mistica discesa dello Spirito Santo sopra gli Apo- 
stoli nel dì della Pentecosle là nel cenacolo di Gerusalemme 
Perocché, quantunque il grand'cvenlo spelli in proprio alla 
Terza delle Divine Persone, non è malagevole il notarvi la 
congiunta presenza delle altre due. 

Diciamo primieramente, che tal misteriosa discesa ave- 
vaia Iddio anticipatamente rivelata al Battista } a di neh' ci 
l'attestasse agli uomini. Il quale in sul predicare alle turbe 
presso al Giordano, avvedutosi che ivano dubitando, non 
foss'egli per avventura il Cristo, disse così: verrà uno più . 
forte di me, al quale io non sono degoo di sciogliere la co- 
reggia de' calzamenti : Egli vi battezzerà in Ispirito Santo 
ed in fuoco: Ego quidem aqua baptizo vosj veniet autem 
fortior me 3 cujus non sum dignus solvere corrigiam cai- 
ceamentorum ejus: ipse vos baptizabit in Spiritu Sancto 
et igne <*>. Per simil modo predicando altra Volta alla gen- 
te, che ad udirlo correva in folla, Giovanni asserisce: Que- 
gli che m'inviò battezzare nell'acqua, dissemi: colui, sopra 
il quale vedrai discendere lo Spirilo, e sovr'Esso lui fer- 
marsi, Quegli è che battezza in Ispirilo Santo. E io vidi, e 
faccio testimonianza, che questi è il Figliuolo di Dio: Qui 
misil me baptizare in aqtidj Me mini dixit: super quem 
vid'ìi is Spiritum descendentenij et manentem super cum y 
hic est qui baptizat in Spiritu Sancto. Et ego vidi, et 
testimonium perhibeo J quia hic est Filius Dei t 2 >. 

Ma cotesto segnalato Battesimo in Ispirilo Santo, ed in 

(1) Lue. C. HI. v. 16. 

(2) Joan. C. I. v. 33 ad 3*. 
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fuoco il divin Salvatore stesso anutmziavalo prossimo ad 
avverarsi, quando l'ultimo dì della sua dimora in terra af- 
fermò agli Apostoli: £ già io faccio venire in voi il promes- 
sovi dal Tadre mio; quanto a voi, dimorate in città, infino- 
chè siate vestiti di virtù dall'alto: Et ego milto promissum 
Patri* in vosj vos autem sedete in civitatc, quoadusque 
in dna m ini vi r tute ex alto Ed ancor più apertamente, 
secondo abbiamo dal medesimo Luca nel primo degli Atti : 
Mangiando Gesù seco loro comandò ad essi, che di Gerusa- 
lemme non si dipartissero, ma vi aspettassero la promessa 
del Padre: la quale udiste, disse, per la mia bocca: perchè 
Giovanni battezzò bensì in acqua, ma voi sarete battezzali 
in Ispirilo Santo di qua a non molli di: Coneescens prae- 
cepit eis ab Ilierosolymis ne discederent, sed expectarent 
promissionem PatrtSjquam audistis, inquit, per os meum: 
quia Joannes quidem baptizavit aquaj vos autem bapti- 
zabimini Spiritu Sancto non multos post dies t 2 >. 

Due cose sono da notare nel narrato sin qui : la prima, 
che il venire dello Spirito Santo agli Apostoli, eh' è appunto 
il Battesimo in Ispirilo Santo ed in foco, è detto da Gesù 
Cristo una promessa del Padre: e ciò si per la rivelazione, 
che, come vedemmo, ne aveva avuto il Battista, e si, come 
vedremo tosto, per le parole di Gesù Cristo medesimo nel 
sermone dopo l'Eucaristica cena : la seconda cosa da notare 
è, che Gesù Cristo viene indicato da Giovanni, come Colui, 
che battezza in Ispirilo Santo ed in fuoco } non perchè ciò 
propriamente dovesse eseguire egli in persona , ma perchè 
la venuta dello Spirito Santo s'attiene a Lui streltissima- 

(1) Lue. C. XXIV. v. 49. 
(?) Lue. C. I. v. * et 5 
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mente, o vuoi perchè Quello è mandalo da Lui ad una col 
Padre, o perchè fu codesta venuta parte, come a dire, in- 
tegrante, ed essenzial compimento della grande opera sua , 
la redenzione del mondo. 

Nè dicasi per niun modo, che colai battesimo incomin- 
ciasse a darlo Egli stesso, Gesù, per questo che di Lui è 
detto al capo terzo di Giovanni, eh* E* battezzava nella Giu- 
dea 0>; avvegnaché spiegasi indi nel Capo quarto, cotesto 
essere asserito per modo di dire abbreviato, e vi si confer- 
ma che non battezzava Egli già, ma i discepoli suoi: quam- 
quam Jesus non baptizaretj sed discipuli ejus < 2 >. 

Veniamo al fatto: Compiendosi i giorni della Penteco- 
ste erano tutti i discepoli insieme nel medesimo luogo: ed 
ecco all'improvviso prorompere un romorc dal Cielo, quasi 
di veemente vento che viene: e riempire tutta la casa, in 
cui stavano a sedere. E apparvero ad essi spartite lingue a 
guisa di fuoco, che fermossi sopra ciascuno di loro. E riem- 
piuti furono di Spirito Santo:, e presero a parlare in varie 
lingue, secondochè lo Spirito Santo dava loro di parlare: 
Cum complerentur dies Pentecostes erant ornati pariter 
in eodem loco: et factus est repente de Coelo sonus tam- 
quam advenientis spiritus vehementtSj et replevit totam 
domum ubi erant sedentes. Et apparuerunt illit dispertitae 
linguae tamquam igni*, seditque supra singulos eorum : 
et repleti sunt omnes Spirita Sancto, et coeperunt loqui 
variis UnguiSj prout Spiritus Sanctus dabat eloqui illis &\ 
Orsù nell' impetuosa forza del vento, che riempie di tratto 

(t) Joann. C. III. v. 22 

(2) Id. C. IV. v. 22. 

(3) Act ApoMol. C. II. v. i et 5. 
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tutta la casa riconosci la possanza del Padre. Vero è bene 
che il vento, il soffio, il fiato egli è il simbolo naturale del 
divino Spirito stesso } del quale diceva il Salvatore a Nico- 
demo : Lo Spirilo dove vuole spira, e la voce sua odi ; ma 
di dove venga, o dove vada non sai: Spiritus ubi vult 
spirat, et vocem cfus audisj sed nescis unde veniat, aut 
quo vadati: dinotando il divino Maestro con sì fatta com- 
parazione la suprema indipendenza di Dio, libero spiratorc 
de' misterii della vera Fede e degli affetti del bell'amore. 
iMa non diciamo già noi, che l'eterno Padre significato fosse 
dal vento; sì dalla veemente forza del vento \ ond'è che in 
un medesimo naturale effetto due indicazioni balenano, del 
Padre, dico, e dello Spirito Santo. Non è poi da tacere nel 
narrato portento la qualità preclarissima di quelle lingue: 
eli 'erano come foco: ora il foco per la natura sua di calore 
insieme e di lume, è un'altra appropriarsi ma immagine di 
quello Spirito che scendeva a riempiere di superna luce gli 
intelletti, e ad accendere di santo zelo i cuori de' discepoli 
di Gesù Cristo. Laonde, siccome l'impetuoso vento include- 
va la comune azione del Padre e dello Spirito Santo, e così 
le lingue di fuoco quella dello Spirito Santo e del Figliuolo. 
Sebbene, che dico io del Figliuolo? Il Figliuolo dov'è? Nelle 
lingue. Imperocché chi è Egli il Figliuolo, interrogo io? non 
è forse il Verbo, la Parola consustanziale del Padre? or nelle 
cose sensibili, che alle soprassensibili sono velo< 2 >, qual è il 
più proprio segno, anzi stromento della parola? Non è la 
lingua? E non avviene per mezzo di questo piccolo membro 
dell' uman corpo, che il concetto della mente pigli forma 

(1) Joann. C. III. v. 8. 
r2) Vedi Nota d. 
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esteriore e si faccia parola? Pertanto la figura delle lingue, 
che prese in sua mirabile apparizione lo Spirito, fu sensi- 
bile immagine del divin Verbo. Ben è di ragione pertanto 
il conchiudere, che l'avvenimento portentoso del dì della 
Pentecoste conteneva anch'esso per via di fatto una indica- 
zione del Dio Uno e Trino. 

Ma tempo è d'ascoltare la chiara e solenne rivelazione 
del Mistero augusto fatta per bocca dello stesso Incarnato 
Verbo. E fu principalmente in quel divino discorso, tutto 
amoroso, ch'Ei tenne a* suoi diletti discepoli dopo Ineffa- 
bile instiluzione del Sacramento, del Sacrifizio, e del Sacer- 
dozio novello nell'ultima cena. Imperocché stabilito in co- 
desto sermone per evidenti prove e di ragione e di fatto, 
sé essere uno Iddio col Padre, E' soggiungeva : Se mi ama- 
te, osservale i miei comandamenti. E io pregherò il Padre, * 
ed Egli vi darà un altro Paracielo (consolatore), affinchè ri- 
manga con voi a perpetuo; lo Spirito di verità, che il mon- 
do non può ricevere, perocché noi vede (il mondo é tutto 
ne* sensi, nella concupiscenza della carne, nella concupiscen- 
za degli occhi, nella superbia della vita (*) : e non ha vista 
per le cose spirituali; or quanto meno per la purissima 
fonte di quelle, lo Spirilo Santo?); e non lo conosce (con- 
ciossiachè occupalo lutto nelle faccende esteriori e ne' con- 
cetti e ragionari di quelle, non s' innalzi alla contemplazio- 
ne delle sublimi verità): si lo conoscerete voi, perchè ap- 
presso voi rimarrà, e sarà in voi: Si diligitis we, man- 
dala mea servate. Et ego rogabo Palretn, et alium Para- 
clitum dabit vobiSj ut maneat vobiscurn in aeternum; Spi- 

(t) Joan. Ep. I. C«p.H. v. 16. 
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ritum ueritatis, quem mundus non polest accipere, quia 
non videi eum, neque scit eum. Vos aulem cognoscetis 
euntj quia apud vos manebit, et in vobis erit <*). 

La preposizione apud (appresso) nelle Scritture Sante 
non ha sempre il significalo di cosa che stia vicino ad un'al- 
tra, ma sì bene che le sia congiunta. Così nel principio del 
suo Vangelo dice Giovanni: Verbum erat apud Deum, il 
Verbo era appresso Dio; cioè non accosto a Lui, ma bensì 
nel seno di Lui, in «ititi Patris < 2 >, una cosa con Lui, et 
Deus erat Verbum, e il Verbo era Dio; di che più a lungo 
nel capo terzo di questi Cenni. Onde il nostro testo qui ag- 
giunge: et in vobis eritj e sarà in voi, cioè Io conoscerete, 
o meglio lo sentirete come quello Spirito di verità che sve- 
la agli occhi della mente il vero essere delle cose: sarà in 
voi, cioè nelle anime vostre a guisa di luce che penetra un 
cristallo. Pertanto in una delle sue preghiere la santa ma- 
dre nostra, la Chiesa, fa al divino Spirito questa bella invo- 
cazione: 0 beatissima luce, riempi i più intimi recessi del 
cuore de* tuoi fedeli : O lux beatissima, repte cordis intima 
tuorum fidelium. 

Nelle surriferite parole dell'adorabilissimo Verbo in- 
carnato abbiamo adunque il Padre che, pregato dal Figlio, 
darà lo Spirito Santo: abbiamo il Padre, il Figlio e lo Spi- 
rilo Santo. E quando dice : pregherò il Padre , intendi pre- 
ghiera di Uomo -Dio; perciocché in qualità di Dio puro 
manda anch'Egli in una col Padre il divino Spirilo; e Que- 
sti ad operare sue maraviglie ne procede indiviso da loro, 
uno con Essi. 

(1) Joan C. XIV. v. 16 17. 

(2) Joan. C. I. 
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Queste cose io v'ho dette, prosiegue il Divino Maestro, 
essendo presso di voi; ma Io Spirito Santo consolatore, che 
il Padre manderà in nome mio. Egli v'insegnerà ogni cosa 
e vi suggerirà (v'insinuerà nell'animo) tutte quelle, qualun- 
que siano, eh' io v'avrò dette: Haec locutus sum vobis aptid 
vos manens,- Paraclitus autem Spiritus Sanctus, quetn 
mittet Pater Jn nomine meo, Me vos docebit omnia, et 
suggeret vobis omnia, quaecumque dixero vobis Che il 
Padre, dice, manderà in nome mio, aftinché faccia per certa 
guisa le veci mie, affinchè compia l'opera mia. Or in voi Egli 
rimanendo verrà additandovi tutto, che sarà d'uopo fare, o 
dire, o pensare, abilitandovi per intimo illustramento a ben 
comprendere la sostanza delle mie dottrine; il che non fa- 
ceste insino ad ora, se non al tutto imperfettamente. 

E al capo decimo quinto ripiglia : Quando verrà il Pa- 
rodilo, che io manderò a voi dal Padre, lo Spirito di verità 
(essenzialmente verace), il quale procede dal Padre, Egli 
farà testimonianza di me: Quum autem venerit Paraclitus, 
quem ego mittam vobis a Patre, Spiritum veritatis, qui 
a Patre procedit, Me testimonium perhibebit de me <*). 
Gesù aveva detto poc'anzi: il Padre manderà a voi lo Spi- 
rito Santo in nome mio; or come dice adesso: il Paraclito, 
che io manderò a voi dal Padre ? se non per questo, che le 
tre Divine Persone sono essenzialmente un Dio solo; e 
quello che fa il Padre, fa il Figlio, e fa medesimamente Io 
Spirilo Santo; il quale eseguisce insieme col Padre e col Fi- 
glio la volontaria azione del venire, essendo Egli appunto 
quegli che procede dall'attual volontà dell'uno e dell'altro, 

(1) Jonn, C. XIV. v. 25-26. 

(2) Id. C XV. v. 26. 
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e viene Spirito d'amore a consolare le anime, Spirito di 
verità a rendere nella predicazione e nelle Scritture degli 
Apostoli e nella Tradizione perpetua della Cattolica Chiesa 
V irrefragabile testimonianza della Divinità di Gesù Cristo; 
e ad insegnare insieme con Lui, e col Padre ogni veri- 
tà; rendendo così tutti i fedeli discepoli di Dio, docibiles 
Dei <*>. 

Se non che donde avviene, che il Divin Precettore af- 
fermi qui dello Spirito Santo : ch'E' procede dal Padre? Qui 
a Patre proceda. Non procede Egli forse parimente e dal 
Figlio? È da notare, che il Padre solo Egli è quel Principio, 
. che da niuno procede in sua necessaria ed assoluta esisten- 
za ; e che in qualità di Principio appunto Egli è necessaria- 
mente ed eternamente Padre 5 perocché non può esistere 
che non conosca sè stesso : nè può conoscersi se non in un 
modo, ovvero ton un atto che sia degno di Lui, e vale a 
dire infinito, infinitamente perfetto, uguale a Lui, che co- 
nosce } e che non sia in sè medesimo sussistente, cioè a di- 
re Persona: questi è il Figliuolo che il Padre genera ab 
eterno nel suo seno, eh 9 E' produce di sè} la quale esisten- 
za coeterna e consustanziale del Figlio dal Padre costituisce 
il Figlio stesso principio d'ogni cosa, eccetto di sè} percioc- 
ché Egli è Figlio, non Padre. Ma non può il Padre generar 
questo Figlio, che non ne ami le influite perfezioni cou un 
amore medesimamente di sè degno, cioè infinitamente per- 
fetto, uguale a sè, ed al generato Figliuolo: e perciò Perso- 
na Lui pure, sussistente in sè stessa 5 nè può il Figliuolo, 
Conoscenza infinitamente perfetta, Sapienza infinita del Pa- 
ci) Joan. C. VI. v. 45. 
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dre, non amare in un modo degno di sè, cioè a dire infi- 
nito, perfetto ed a sè uguale, il eoelerno Principio, da cui 
è generato. Or questo amore del Figliuolo verso il Padre, 
e del Padre verso il Figliuolo è lo Spirilo Santo, la terza 
delle Divine Persone: e lo Spirito Santo egli slesso è prin- 
cipio di tutte le cose, ma non del Padre e del Figlio, d'am- 
bedue i quali E' procede: adorabile Trinità di Persone, ac- 
colta nell'Unità dell'Essere, Enle necessario, unico e tri- 
no, Principio, che solo è e da cui tutto è: Ego suro., qui 
sum. Dice adunque nell'anzi recalo leslo il divin Re- 
dentore, che lo Spirilo Santo procede dal Padre, cioè dal 
primo Principio, e dice altrove che lo manderà Egli dal 
Padre: perocché come lo Spirilo Santo procede dal Padre, 
e così da Lui, tendo quegli l'amore consustanziale che il 
Padre unisce al Figliuolo, e il Figliuolo al Padre. 

E nel Capo decimosesto del medesimo Vangelo di Gio- 
vanni leggiamo, che l'incarnata Sapienza dice: Quando sarà 
venuto quello Spirito di verità, insegnerà a voi ogni verità} 
imperciocché non parlerà da sè stesso, ma dirà tutto quello 
che udirà 5 e le cose, che hanno da venire, annunzierà. Egli 
mi chiarificherà, perchè riceverà del mio e l'annunzierà a 
voi : Quutn avtem venerit Me Spirititi verilatisj docebit 
ro* omnem veritatem. iVon enim loquelur a semetipso, sed 
quaecumque audiet loquelur; et quae ventura sunt annun- 
tiabit vobis. /Ile me clarifìcabit^ quia de meo accipiet et 
annuntiabit vobis. In coleste parole dell'Uomo-Dio pare si 
desideri il Padre che non vi è nominato : ma tuttoché no- 
minato non sia, non v* è Egli forse? Certo si ; ed evvi ap- 
punto nel suo essere di Principio. Qual cosa altro significa 
infalli quel dire, che Io Spirilo di verità, lo Spirilo Sanlo, 
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non parlerà da sè slesso, ma dirà (ulto quello che udirà : 
qual altra cosa significa, dico, se non che dal Padre, onde 
ha il suo eterno procedimento, deriveranno originariamen- 
te in Lui tutte le divine notizie, gì' infallibili veri, i quali 
comunicherà agli uomini? Ma dal Padre solo non già, sì 
ancora dai Figlio 5 Egli mi chiarificherà, perchè riceverà del 
mio : stantechè da ambedue procede : ed è, come sopra di- 
cemmo, quel Divino Amore che il Padre al Figlio, e il Fi- 
glio al Padre cosi congiunge, che sia Egli con essi in Trinità 
di Persone una sola e medesima Essenza. E' riceve ab eter- 
no dal Padre insieme e dal Figlio l' Onnipotenza e la Sa- 
pienza. Egli Onnipotente e Sapientissimo Amore d'entrambi. 
Col quale infinito tesoro d'onnipotenza, di sapienza e d'a- 
more alle tre divine Persone proprio insieme e comune, Io 
Spirito Santo chiarificherà, cioè renderà glorioso in terra 
l'incarnato Verbo, riempiendo d'efficacia, di lume e d'ar- 
dore gli Apostoli ed i successori loro; anzi tutti i veri cre- 
denti di tutti i secoli. 

Adoriamo profondamente i sin qui addotti testi, confes- 
sando a fidanza, che solo un Uomo che fosse insieme anche 
Dio, poteva così parlare di Dio: e suggelliamoli con quel 
suggello appunto (perpetuo suggello ed indestrultibile) che 
vi pose l'infallibil Verbo, allorché in sul salire al Cielo, 
dando agli Apostoli la grande missione di convertire il 
mondo: Andatevene adunque, disse, ed ammaestrate tutte 
le genti, battezzandoli nel nome del Padre, e de) Figliuolo, 
e dello Spirito Santo: Ettntes ergo docete omnes genie», 
baptizantes eos in nomine Patri», et Filii, et Spiritus 
Sancii <»>. 

(I) Maith. c. xxvn. v. iì> • 
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0 Augustissima Trìade! 0 Mistcrio, nella tua incom- 
prensibilità stessa amabile e ragionevole ! 0 del Dio che 
sempre opera, azione sostanziale, infinita, a Lui pari e de- 
gna di Lui! 0 luminosa fonte d'ogni possanza, d'ogni sa- 
pienza e d'ogni amore! 0 Dio Uno e Trino! Chi non t'ado- 
rerà stupefatto? Chi non t'amerà tremebondo? E potè esse- 
re taluno che da superba scienza acciecato ti chiamasse il 
Dio ozioso della scolastica (*)? Un Dio ozioso l'eterno Geni- 
tore del Verbo, a sè uguale: e in un con questo lo Spia- 
tore eternò dello Spirito Santo, uguale all'uno ed all'altro? 
Un Dio ozioso Colui, nella Cui mente infinita vive, eh' è 
come a dire, operasi effettivamente da tutta l'eternità, 
da quel punto indivisibile che non ha innanzi, nè poi, il 
gran decreto della Incarnazione del suo Unigenito j della 
creazione , conservazione e provvedimento dell'Universo' 
ozioso, perchè non viene via svolgendo sè medesimo in 
un'assurda successione d'emanazioni nelle sostanze tutte, 
che compongono cosi la materiale, come la spirituale uni- 
versalità delle cose? 

Chi venisse ora considerando l' ineffabile divinità quasi 
partita, secondo il nostro imperfetto modo d'intendere e di 
parlare, ne' cosi delti suoi attributi, ch e quanto dire, signi- 
ficata con differenti vocaboli, esprimenti da più aspetti, nè 
mai da tulli la pienezza dell'esser suo, l'infinito delle sue 
perfezioni, trapasserebbe i limiti di questi Cenni $ all'inten- 
dimento de' quali è assai l'aver posta in sodo coli' autorità 
delle sacre Carle la men disadatta definizione dello indefi- 
nibile Iddio. 

Sopra due non perlanlo di colali aspelli della Divina 

(1) O usin, Fragment ctc. 
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Essenza, ossia sopra due de' cosi detti attributi, parmi do- 
ver fare qui alcuna dimora -, perciò che male interpretali 
oscurar potrebbono il concetto della differenza e della ras- 
somiglianza ch'è tra Dio e l'Uomo; soggetto di questa scrit- 
tura. E sono la Onnipotenza e la Immensità. 

E già l'Onnipotenza, sembra che non bisogni se non di 
venir nominata per essere ancor definita; conciossiachè il 
naturale significato di questo nome onnipotenza importi 
poter tutto ; nè ciò solamente (chi dentro vi guardi); ma 
bene ancora la qualità, diciamo così, d'esso tutto, e vale a 
dire, il possibile: perocché al solo possibile è dato, che sia 
idoneo ad esistere ; l' impossibile, come vano e intrinseca- 
mente assurdo, reca nella sua idea , non idea , un' assoluta 
negazione all'esistere ; è il nulla. Pertanto chi dice onni- 
potenza, dice potenza di tutto il possibile. I sublimi Misterii, 
ì Dogmi santi della Cattolica Fede, quantunque eccedano i 
limili e i modi dell'umano intelletto, stanno dentro a code- 
sta definizione; sono essenzialmente possibili. De' quali im- 
portantissimo è il dogma della creazione; vocabolo che nel 
linguaggio delle Scritture divine, confermato dalla perpetua 
e universale Tradizione della Chiesa, e sostenuto dagli argo- 
menti del retto criterio, ha il significato chiaro c certo di 
produrre P esistenza di lutto punto, di fare che incominci 
ad essere ciò che affatto non era : significato impossibile ad 
essere implicito nella struttura medesima del vocabolo, cioè 
ad essere etimologico : qual è, per esempio, quello de' due 
attributi che stiamo considerando: onnipotenza ed immen- 
sità perocché quali elementi a comporre un vocabolo può 
egli fornire il nulla? Ma per le sovraccennate indicazioni 
non però meno certissimo. 

3 
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In principio creavit Deus coelum et terram <*>: nel 
principio creò Iddio il cielo e la (erra. Dicasi schiettamente, 
è egli persona, la quale abbia limpido rocchio della mente 
e libero l'affetto, che non iscorga di tratto in cotesta pri- 
miera delle proposizioni scritte essere affermalo, che il cielo 
e la terra non d'altro ebbero origine, fuorché dall' onnipo- 
tente volere di Dio, punto nulla prima non esistendo? 

Al quale primo annunzio dell'assoluta creazione, incom- 
parabile per sublime semplicità, è da soggiungere, a dimo- 
strazione dell'intero senso del verbo creare, il versetto 
terzo del secondo capo della medesima Genesi : Et benedi' 
xit dici septimo, et sanctificavit illum; quìa in ipso ces- 
saverat ab omni opere suo,quod creavit Deus, ut facerct: 
E benedisse Iddio al giorno settimo e santifichilo: perocché 
in esso ebbe cessalo ogni opera sua, che acca creafo da fa- 
re., dove le ultime parole, quasi differenziando la stupenda 
azione del creare da quella del dar forma al creato, ti di- 
cono pianamente-, che le cose, le quali Iddio fece e compiè, 
anche se le creo; e innanzi che dare ad esse la forma, ne 
gittò la materia. Pertanto ne' recati testi le inspirate Scrit- 
ture stanziano l'assoluta creazione di tutte le cose dal nulla; 
l'esistenza loro fatta di nello da Dio colla sola virtù della 
sua Onnipotenza: Jpse dixit, et facta suntj ipse mandavit 
et creata sunt < 2 >: E' disse, e le cose furono fatte: E' co- 
mandò e furono create. E questa efficacia della divina pa- 
rola l'Apostolo s. Paolo energicamente dichiara, dicendo: 
che l'Onnipotenza di Dio vocat ea, quae non sunt, lam- 

(1) Gen. C I. v. 1. 

(2) Psnlm. 148. v. S. 

f 

i 
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quam ea, quae sunt chiama fuori le cose che non esi- 
stono, così come quelle ch'esistono. 

Sebbene che diss' io ne' recati testi ? Il perpetuo con- 
testo delle Scritture sante, sì dell'antica e sì della nuova 
Legge, tutto è compenelralo da questo dogma, il quale co- 
ni' è la prima affermazione di quelle, cosi n'è il fermo sup- 
posto, e quasi una perpetua condizione di lor verità. 

Si dirà forse: con siffatti ragionamenti voi contrastale 
alla definizione già data dell' Onnipotenza; poiché fate fare 
a Dio l' impossibile j oscurando l'evidenza d'un principio 
che il comune sentire degli uomini non meno che l'assen- 
nato giudizio de' savii pose per inconcusso, e che la scuola 
strinse in quel suo assioma: ex nihilo nihil, dal niente 
non si fa niente. 

Sapevamcelo: ma non diciamo già noi che possa trarsi 
alcuna cosa dal nulla, quasi da preesistente materia : qui 
sta l'impossibile: adoperiamo per lo contrario a produrre 
xial nulla ogni cosa il più grande avversario del nulla stes- 
so, l'essere. Per noi il nulla non è} sì è la pienezza del- 
l'essere che dà l'esistenza a quanti e quali altri esseri vuo- 
le, creando in una a quc' che noi diciamo materiali lo spa- 
zio per contenerli : e ciò non solo non è impossibile, non è 

* 

assurdo; ma è conforme invece alla sana ragione, ancorché 
le sia superiore. 

Oibò; ripiglierassi : la pienezza creatrice dell'essere, 
non che sia conforme alla sana ragione, si oppone anzi a 
questa del tutto: perciocché esclude la possibilità d'ogni 
altro essere fuori di lei } senza di che ella non è più tal 

(i) Rom. IV. v. 17. 
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pienezza^): dovrete affermar dunque, che Iddio trasse 
l'universo di sè medesimo, dello stesso pieno ed infinito 
esser suo: e che pertanto tutto è originariamente e sostan- 
zialmente divino: che l'universo egli è Dio. 

Ci guardi il ciclo da tanta bestemmia. Noi diciamo per 
lo contrario, che la pienezza dell'essere non avrebbe il suo 
vero significato, vero diciamo, e non materialmente e inde- 
gnamente inteso, se non includesse eziandio il poter creare 
dal nulla 5 perocché mancherebbe ad essa la più bella, la 
più efficace virtù dell'Essere, cioè il dar l'essere ad altre 
cose, senza porvi punto del suo. Ma il produrre di sè pro- 
pio gli enti che compongono l'universo, quasi altrettante 
emissioni della medesima sua sostanza, sarebbe difetto al- 
l' Ente perfettissimo; perciocché lo dinoterebbe divisibile, 
mutabile, nè in sua suprema pienezza perfettissimo. Rima- 
ne pertanto che l'unico plausibil modo di spiegare l'esi- 
stenza dell'universo sia la creazione dal nulla. 

Sì : con un atto semplicissimo dell'onnipotente pienez- 
za dell'esser suo fece Iddio esistere dal niente sostanze spi- 
rituali, materiali e miste ^ lo spazio, il moto, e da questo il 
tempo: e fu l'universo. Dall'atomo impalpabile sino al più 
perfetto de' corpi, l'umano, dico, miracolo di costruzione 
Divina; dall'anima del minimo moscherino sino a quella 
del più sublime contemplatore^ dall'infima delle Angeliche 
Intelligenze sino al decaduto Lucifero, tutto è dovuto alla 
Virtù creatrice dal nulla, all'Onnipotenza dell'Ente assoluto, 
del perfettissimo Iddio. 

Ma ecco qualche altro cenno scritturale, idoneo a defi- 
nire il significalo di creare : Haec dicit Dominus creans te, 
(1) Vedi Nota e. 
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Jacob, et formans te, Israel eie. Questo, dice il Signo- 
re, che ti creò, Giacobbe, e che ti formò, Israello. Dislin- 
gue Iddio in questo detto la creazione dal nulla dalla for- 
mazione del corpo colla creata argilla. 

Omnem, qui invocai nomen meum, in gloriam meam 
creavi eum, formavi eum, et feci eum < 2 >: Ciascuno di colo- 
ro che invocano il mio nome, io lo creai, io lo formai, io 
Io feci. Creavi per la creazione, formavi per la formazione 
del corpo, feci per quel composto sì nobile che risulta dal- 
l'anima unita al corpo-, comenta Paolo Segneri l*). 

Dai quali due luoghi, oltre a' tanti che polrebbonsi ad- 
durre, si scorge, che la Divina Scrittura per creare intende, 
come sopra notammo, un atto anteriore al formare. Pone in 
primo luogo il benefizio della creazione dal nulla della ma- 
teria, poscia quello della formazione del corpo col creato 
limo: a' quali primitivi benefìzii, compartiti ad Israello, ri- 
spondono nel primo degli addotti testi, quelli della elezione 
fallane da Dio in suo popolo ^ maniera di creazione spiri- 
tuale; e della legale, politica e religiosa costituzione data 
al popolo già eletto, che n'è, come a dire, la forma: Haec 
dicit Dominus, creans te, Jacob, et formans te, Israel. 

Sei figli in un giorno avea sostenuto vedersi morire 
davanti agli occhi, orrendamente martoriati per feroce co- 
mando del crudo Antioco, la sopra modo mirabàe Madre 
de' Maccabei, in ossequio alle divine leggi di Dio : quando 
con accorta promessa deluso l' atroce Re, aizzava al marti- 
rio, ultimo rimasto, il settimo figlio, di tutti il più giovinet- 

(1) Imi. C. XLIII. v. i-7. 

(2) Id. id. 

(3) Manna dell'anima, 20 ottobre 
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to; e tra' conforti veniagli dicendo: Ti priego, figliuolo mio. 
dà uno sguardo al cielo e -alla terra, e a tutte le cose cho 
sono in essi, e considera, come « di nulla le fece Iddio ec. « <*>: 
comprovando con tali parole la costante credenza del popo- 
lo eletto al gran dogma della creazione assoluta, da' primi 
tempi insino a quello del fiero fatto, già prossimo al Reden- 
tore <*>. 

Passiamo al secondo degli accennati attributi, alla Im- 
mensità. Per essa l'Ente infinito, rimanendo Sempre lo stes- 
so nell'assoluta pienezza dell'Esser suo, è intimamente prò- 
sente a tutte le cose ed a tutti i luoghi, che siagli piaciuto 

« 

creare ; e mantiene continuo in essi il creato lor essere, il 
moversi e l'operare. È in tutte le cose colla potenza, peroc- 
ché tutte alla podestà di Lui sono soggette; evvi colla pre- 
senza, perocché ogni cosa é ignuda ed aperta a* Divini suoi 
occhi 5 v'è finalmente coll'essenza sua stessa, siccome causa 
efficiente dell'esser loro ( 3 >. 

Al certo dove un ente, qua! egli siasi, opera, ivi ma 
Iddio opera in tutte le cose, pertanto Iddio è in tutte le co- 
se. È, dico, non già come pari a loro d'essenza, ma come 
l'operante è presente a quello In che opera (*). 

Questo divino attributo infatti della Immensità, consi- 
* dèralo o^lla sua applicazione a tutti i luoghi, a tutte le co- 
se create esercita la sua efficacia così nel sospingere mercè 
della misteriosa forza vitale l'umore entro agli interni va- 
selli d'un quasi invisibile animaletto, come nel rivolgere con 

(1) Macbab. L. II. C. VII. v. 24 ad 30. 
(?) Ved. Nota f. 

(3) V. S. Tho. p. 1. q. Vili. a. 3. 
(4> Id. p. l.q. Vili a. 1. 
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incredibile velocità entro agli orbi smisurati de' lor viaggi 
i globi celesti. Gran che! tu pigli in mano un filetto d'erba, 
oggetto, quasi dissi, spregevole alle stesse bestie del campo, 
e trovi in esso il tuo Dio: quello spregevole filetto è alla 
tua mente (se dell'Ente infinito alcun che di sublime e di 
amoroso conosci e senti ) un mondo pieno di maraviglie. 
Che dico un mondo? T'è forza in esso adorare la presenza 
augusta dell'Ente creatore e reggitore di tutti i mondi 5 la 
sua Onnipotenza, la sua Sapienza e la sua Bontà: il quale 
connette quell'oggetto, quantunque vile in sé t'apparisca, 
all'indefinita totalità di tutti gli oggetti di questa terra: 
mentre questa terra connette e accorda coll'armonica esi- 
stenza di tutto il creato. 

Ma perchè disegno di questi Cenni è, che sieno tratti 
dalle Divine Scritture, non so tenermi ch'io non ponga tra- 
dotto parte del Salmo cenlrenlesimoltavo, nel quale il Reale 
Salmista canta riguardo a sè le lodi della Immensità dell'Al- 
tissimo . 

Tu facesti esperimento di me, o Signore, e mi cono- 
scesti : 

Tu conoscesti il mio posare e il mio alzarmi. 

Intendesti dalla lunga i miei pensieri ; tutti i miei pas- 
si, e tutto il corso della mia vita Tu investigasti. 

Tu prevedesti i miei andamenti : e non è parola nella 
mia lingua che a Te sia ignota. 

Ecco, Tu conosci tutte le cose, 0 Signore, l'ultimo av- 
venire e il più rimolo passato : Tu mi formasti , e ponesti 
la tua mano sopra di me. 

Stupenda è la conoscenza che Tu hai di me: forte cosi, 
che io non ne posso nulla con essa. 
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Dove me ne anderò io per sottrarmi al tao spirito? Do- 
ve fuggirò io dalla faccia tua? 

Se salgo al cielo, ivi Tu sei \ se calo agli abissi, eccoti 
presente. 

Indossassi io pure le ali in su l'alba, e mi stanziassi a' 
confini estremi del mare, 

La tua mano sarebbe ella che là mi condusse, e la tua 
destra che mi sostenne. 

E dissi: forse mi calcheranno le tenebre } e la notte è 
dessa che illumina i miei diletti: 

Perocché le tenebre non hanno buio per Te, e la notte 
splende al pari del giorno ^ le tenebre e la luce a Te sono 
una cosa. 

Tu possiedi le mie reni} Tu mi ricogliesU dall'utero 
di mia madre: 

Io canterò le tue Iodi, perciocché terribilmente ti se* 
magnificato in me 5 mirabili sono le lue operazioni, e troppo 
bene le conosce l'anima mia. 

Non é uno delle mie ossa che ti sia occulto: concios- 
siachè nel segreto del materno seno Tu il fabbricasti; Tu la 
mia corporea sostanza traesti dalle viscere della terra: 

Io m'era tuttavia abbozzaticcio; e gli occhi tuoi mi scor- 
geano perfetto ; nella tua mente divina, come in un libro, è 
descritto l'esempio di tutti gli enti \ i loro giorni vi sono se- 
gnai i, né un istante solo vi è meno . 

Domine probasti «a e, et cognovisti me; tu cognovisti 
sessionem meamj et resurrectionem meam. 

fntellexisti cogitationes meas de longej semitam meam 
tt funiculum meum investigasti. 
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Et omnes vias meas praevidisti *- quia non est sermo 
in lingua mea. 

Ecce* Domine* tu cognovisti omnia* novissima et an- 
tiqua*- tu formasti me* et posuisti super me manum tuam. 

Mirabilis facta est scientia tua ex me*- confortata est* 
et non poterò ad eam. 

Quo ibo a spiritu tuo* et quo a facie tua fugiam? 

Si ascenderò in coelum* tu illic es*- si descendero in 
infernum,, ades. 

Si sumpsero pennas meas diluculo* et habitacero in 
extremis maris*- 

Etenim illuc manus tua deducet me*- et tenebit me 
dextera tua. 

Et dixi: forsitan tenebrae conculcabunt me*- et nox 
illuminano mea in deliciis meis. 

Quia tenebrae non obscurabuntur a te* et nox sicut 
dies illuminabitur*- sicut tenebrae ejus* ita et lumen ejus. 

Quia tu possedisti renes meosj suscepisti me de utero 
matris meae. ^ 

Confitebor tibi, quia terribiliter magnificata es*- mi- 
rabilia opera tua* et anima mea cognoscil nimis. 

Non est occultatimi os marni a te* quod fecisti in oc- 
culto*- et substantia mea in inferioribus terrae. 

Jmperfectum meum viderunt oculi tui* et in libro tuo 
omnes scribentur*- dies formabuntur 9 et nemo in eis . . . 



la codesto canto, pieno di riverente entusiasmo e di 
stupore amoroso, riscontri in tutti i punti della terra e del 
mare, degli abissi e del cielo 5 così verso il corpo dell'uo- 
mo come verso il suo spirito, e i pensieri, e gli affetti, e le 
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parole: nel più fuggevole attimo della vita, come in tutto il 
durare di essa; riscontri, dico, ed adori ad ogni istante e 
in ogni dove presente ed operante l'immenso Iddio. 

Pertanto ciò che in codesto Salmo è detto particolar- 
mente dell'uomo, hai da stenderlo a lutto l'universo. Ma 
in un solo vocabolo d'un altro Salmo (il quadragesimo no- 
no) è una cospicua prova di questo vero, rispetto alla no- 
stra terra. Poich'ebbe detto Dio per bocca del suo Profeta, 
eh* E' non farebbe più luogo a' sacrifici de! suo popolo: 
uNon accetterò più i vitelli delle tue stalle, nè i capri delle 
greggie, perchè mie sono tutte le fiere delle selve, i giu- 
menti ed i bovi che vanno pe' monti : io conosco, io tutti 
gli uccelli dell'aria-, soggiunge: e meco è la bellezza de' 
campi : Et pulchritudò agri mecum est. Che non racchiude 
entro di sè quella voce meco, la quale è pure la medesima 
nel testo originale? Ciò viene a dire: la bellezza de' campi 
è nell' esser mio*, eli' ha eterna esistenza e vita nella mia 
idea-, risiede nella mia mente, delineata quasi e pennelleg- 
giata in tutta la sua moltiplica (^jprmonica varietà. Non é 
aggregatò di begli oggetti campestri} non pianta per gran- 
dezza e fdrnla maestosa ; non fiorellino di vaghi colori ador- 
nò } non foglia che tremoli sul suo sottile picciuolo*, non 
flettere grazioso di ramicello al transito dell' aria} non ma- 
tura messe che ondeggi al vento, come fa il mare} ch'io 
non me l'abbia, ed abbia avutola presente sempre-, che non 
riceva da me l'esistere, il vivere ed il muoversi dal primo 
istante della creazione, e non sia per riceverlo insino alla 
finale trasformazione dell'universo: Et pulchritudò agri 
mecum est <*>. 

(1) Vedi Notag. 
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E nel Libro Divino della Sapienza abbiamo di questo 
medesimo una luminosa confermazione } il verso settimo 
del Capo primo, che dice: Spirititi Domini replevit orbem 
terrarumj et hoc quoti continet omnia,, teientiàm habet 
vocìi. Ora il signiGcato di tal sentenza, secondo l' intero con- 
testo, si è: eh' e* si dee guardarsi da maldicenza } perocché, 
quantunque guardinghe rispetto agli uomini possano uscir 
le parole, odele Iddio, Spirilo immenso, che trovasi da per 
tutto, e tutto contiene; Quod continet omniaW', e penetra 
i più intimi ripostigli dell'uman cuore. Per la qua! cosa dice 
ivi stesso il sacro' testo, che quello Spirito interroga ezian- 
dio i pensieri dell'empio: In cogitationibm impii interro- 
gati ei it <*>. 

Allorché poi la seconda delle Divine Persone abbreviò 
la sua Immensità dentro gli angusti limiti dell'umano com- 
posto: Verbum breviatum faciet Dominai mper terram@> } 
diede segni frequenti dell'immenso Esser suo. Io non ne re- 
cherò qui, se non soli due, o tre ad indizio ed ammirazio- 
ne di tutti gli altri. Recavasi per la prima volta Natanacl, 
scorto da Filippo, a visitare Gesù. II quale vedendolo venire 
a sé, disse: Ecco un Israelita vero, senza impostura. E 
Nàtanael: Dondé mi conosci tu? Gesù rispose: Irtnahzichè 
Filippo ti chiamasse, quando tu eri sotto il fico, io ti vidi. 
£ Natartael di tratto: Maestro, Tu sé' il Figliuolo di Dio} Tu 
se* il Re d' Israele <*>. 

Or qui l'Immensità è in quel detto, per altro piano e 

(1) Hoc, quod: nella lingua greca la voce spirito è neutra. 

(f) Ibid C. III. v. 9. 

\Z) Ep. ad Rom. C IX. v. 28. 

(4) Joan. C. I. v. 47 et seqq. . 
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di familiar mostra: u quando tu eri sotto il fico, io ti vidi:» 
e l'immediata risposta di Natanael, è uno scoppio d'entu- 
siasmo religioso, un lancio dell'anima rapita, cui abbaglia 
repente un baleno dell'Immenso Essere di Dio. Conciossia- 
chè Gesù, richiamando colle sue parole Natanael a quello 
stato interiore, in cui trovavasi sotto quel fico, gli dimostri 
che il lume di Dio, ond'ebbe allora illustrata la mente e 
scosso il cuore, era vibralo in lui dalla propria sua divina 
virtù. 

Un'altra volta venuto il Salvatore ne' confini di Tiro e 
di Sidone, erasi posto in una casa, e volca starsi incognito; 
ma no. Saputo tostamente di Lui, una donna, la quale ave- 
va una figlia invasata da immondo demonio, entrò là do- 
v'Egli era, e gli cadde a' piedi. Era costei Gentile, di nazio- 
ne Siro- Fenicia. E scongiuravate cacciasse il demonio dalla 
sua figlia. Ma Egli le disse: Eh! lascia, che si satollino in 
prima i figliuoli: eh' e' non è bene togliere il pane de' fi- 
gliuoli, e gi Ilario a' cani, (forte comparazione! se non che 
affievolita alquanto dal chiamarsi sovente nella Santa Scrit- 
tura bestie le nazioni adoralrici degli idoli) } e colei: anzi, 
Signore, i cagnolini mangiano sotto la mensa le bricciole 
de' fanciulli ; (cara risposta!). Onde a lei Gesù: «per que- 
sto tuo parlare il demonio uscì di tua figlia» . Agevole è lo 
scorgere chiuso in questi brevi cenni l'Immenso. Avviserò 
anche, la liberazione della figlia dal demonio essere qui at- 

♦ 

tribuita dal Salvatore alle parole slesse della madre. Perchè 
cotesto? Perchè a merito della viva fede le disse in lei quel 
Desso, ch'è la Parola del Padre, il Verbo di Dio, V Immenso 
ivi in persona presente <*>. 

(t) Marc. C. VII. v. 24 et »eqq. 
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L'ultimo di colali tocchi della Divina Immensità, che 
intendo qui porre, è il seguente. Fra i sapienti avvisi , dal 
Divino Maestro dati a' discepoli suoi, mentre inviatagli sag- 
giare di loro predicazione per la Giudea, stanno le sublimi 
sentenze che seguono: Non vogliate temere: due passere 
non si vendono egli un quattrino? pur nondimeno nè una 
di quelle cadrà in terra senza il Padre vostro. I capelli della 
vostra testa sono numerati tutti : non vogliate adunque te- 
mere: voi siete migliori di molte passere.... Nonne duo 
passeres asse veneunt? et unus ex illis non cadet super 
terram sine Patre vestro. l'estri captili capitis omnes nu- 
merati sunt. Nolite ergo timere, multis passeribus melio- 
res estis vos (*). Or bada : una passera non cadrà a terra 
senza che vi cooperi l'Immenso! Quel detto poi: i capelli 
della vostra lesta sono numerati tutti, ha riguardo all'im- 
mensità del divino sapere meglio che dell'operare. Ma chi 
varrà a sceverare il sapere dall'operarc nella semplicissima 
unità dell'Immenso? La Potenza somma, la somma Sapien- 
za ed il sommo Amore sono in quello un medesimo; sono 
Lui. Ben dissi l'Amore: conciossiache è egli altro quell'a- 
vere presenti fino dall'eternità, e noverati ad uno ad uno i 
capelli di ciascheduna delle innumerabili creature umane, 
è egli altro, dissi, che un fare di queste slima amorosa, pre- 
murosa, prescrvatrice ? 

Perciò nella ferma persuasione, nel sentimento riveren- 
temente filiale di coleslo divino attributo della Immensità 
sempre presente ed operante, consiste quel vivere di Fede, 
ch'è il proprio de' santi: i quali in ogni accidente della vita, 
e sia pur minuto e fuggevole, o appaia fortuito, riconosco- 

(1) Matth. C. X. v. f 2 et seqq. 
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no e adorano il prescote influsso di Dio. Preziosa e invidia- 
bile condizione degli animi ! Che in questo interior testimo- 
nio possedono un balsamo alle piaghe morali, un aiuto ne' 
difficili scontri , ed una guida attraverso le prosperità e le 
sventure del mortale pellegrinaggio: desso è in fine un in- 
eslimabil presagio del Paradiso. 

AI quale proposilo non mi guarderò dalladdurre qui 
un passo di Caterina da Genova } mirabil donna, e meglio 
di Cielo che di questa bassa terra: « Quando, dicella (al ca- 
po XVIII della sua Vita), il benigno Dio ne chiama dal 
mondo, ci trova pieni di vizii e di peccati:, e primieramente 
ne dà l'istinto alle virtù, poi ne provoca alle perfezioni} e 
poi per grazia infusa ne perduce alla vera anpichilazione^ 
e finalmente alla vera trasformazione. Quest'ordine notabile 
serba Iddio per condur l'anima per la via: ma quando l'ani- 
ma è annichilala e trasformala, allora elja più non opera, 
non parla, non vuole, non sente, non intende, non com- 
prende da sè : Dio è che regge e guida, senza mezzo d' altra 
creatura. Lo stato di quest'anima allora è un sentimento di 
tanta pace e tranquillità, che le pare col cuore e colte visce- 
re, e tutta di dentro e di fuori esser immersa in un mare di 
altissima pace, dal quale non esce mai, per cosa che accader 
le possa quaggiù: » espressioni che dimostrano come il divino 
attributo dell' Immensità faccia copia ineffabile di sè a chi 
per Fede e per amore vi sia disposto. Veggasi pertanto quale 
portentosa, e in uno amabilissima idea del grande Iddio ci 
dia cotesto attribulo, ch'esercita la sua benefica azione non 
meno in ogni punto dello spazio e del tempo, e in ogni ato- 
mo materiale, che in ogni atto animale e spirituale delle sue 
dilette creature! 
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Che altro, da ultimo, se non l' Immensità di Dio signifi- 
ca, rispetto all'uomo, quella ricisa sentenza del grande Apo- 
stolo : In ipso vivimuSj movetnur et sumus. In ipso, ec- 
coti l'Immenso presente in ogni dove, e sotto, e sopra, e 
tutto all'intorno di te-, vivimusj movemur et Burnus, ecco 
l'influenza della divina Immensità in lutto ciò che spetta al 
vivere, all'operare e all'esistere dell'uomo, il quale dilegue- 
rebbe nel nulla, tolto il sostegno della mantenitrice virtù 
dell'Immenso ( 4 >. 

Dunque tutto è Dio, dice il Panteista: dunque l'uomo, 
dunque l'universo è una cosa con Dìo. Mai no: bensì nel- 
l'uomo ed in tutte le cose è Dio. Tutto non è Dio, ma Dio è 
in tutto. Un filo d'erba che vegeti, ripeterò qui. è egli Dio? 
AI certo no$ ma nel /ilo d'erba è Dio^ perchè quella forza 
vitale che mantiene vegeto il filo d'erba, forza ritrosa co. 
tanto agli esperimenti e alle speculazioni de' filosofi!, quella 
é una legge divina, immutabile, perfettissima ; un atto inces- 
sante del Dio Creatore-, un effetto interminabile di quel pri- 
mitivo cenno onnipossente: Qerminet terra herbam viren- 
tem una perpetua efficacia di quella Divina Parola, di 
quel Verbo eterno, che diede e conserva l'esistenza e la vita 
ad ogni creata sostanza: Omnia in Ipso Constant ( 3 ). 



(1) Vedi Nota h. 
(«) Gen. C. I. v. U. 

(3) Ad Colosa. C. I. v. 17. (Vedi Nota i\ 
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DELL'UOMO 



CAPO SECONDO 

Osammo investigare nel capo antecedente, chi è,o 
che è Iddio: faremo in questo una seconda investigazione, 
meno ardita della prima, però anch'essa diffìcile: e ricer- 
cheremo: l'uomo che è? I materialisti ne fanno una pianta; 
i razionalisti un Dio: l'uomo reale che è? Egli è una crea- 
tura fatta da Dio ad immagine e similitudine sua: Facia- 
mus hominem ad imaginem et similitudinem nostrani < 4 >. 

L'ebraico modo, secondo che avvertono i dotti, od 
imaginem et similitudinem, equivale a questo ad imaginem 
simillimain, ad immagine simigliantissima < 2 >. Or come? 
Non è egli il Dio creatore uno Spirito puro, eterno, infinito, 
perfettissimo? Al certo sì. Come può dunque essere imma- 
gine a Lui somigliantissima un composto di spirito e di 
materia^ un enre creato, finito, soggetto a difettare, e trop- 
po ahi! difettato? Intendiamo gli occhi e gli orecchi della 
mente alle Scritturali rivelazioni, chiarite dal perpetuo in- 
segnamento della Cattolica Chiesa. 

<1)Gen.C. I. v. 20. 
(*) V. Cor. A-lap. 
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ravv<*ne egli mai di sedere sulla sponda di limpido 
lago, e chinando gli occhi allo specchio delle acque di ve- 
dervi il riflesso di tua persona? Quel riflesso è un'immagi- 
ne similissima di le stesso j ella non è te; non è che un 
effetto, onde tu se' cagione } è prodotta da te, ma lascia te 
tale in tutto quale sei} pronta a svanire, se tu ti ritragga 
da quella sponda } ha ella da te il suo esistere, ma non ha 
di te l'esser suo: tu se' carne e spirito, ella un aggregato 
d'acquee particelle, alte a riflettere mercè della luce la tua 

|D f 6 s C IXZd 

Or fa ragione, che tu sei per simil modo una immagine 
dei tuo Creatore: In imagine pertransit homo (*>, l'uomo 
passa per questa vita in sembianza d'immagine. Ma tu di- 
rai: il paragone non calza: imperocché quella immagine, 
che sta impressa nella superficie delle acque, ben si sa, che 
non ha esistenza altra, che dall'oggetto, cui essa riflette : 
ma l'uomo egli é un ente reale, e sta ed opera da sè me- 
desimo. 

Ben dici} ma t'è bisogno considerare, che l'Autore del- 
l'uomo è un Ente, il quale ha l'esser suo cosi pieno, e di 
cotanta efficacia, che possa dare altrui una reale esistenza 
senza punto stremar della propria } donare a cose da sè 
fatte un proprio lor essere, attuoso, ed anche al suo somi- 
glinole, sebbene del tutto dal suo diviso. 

Soggiungerai : ma quell'immagine di me, ch'è nell'acqua, 
è immagine del corpo insieme e dell'anima : anzi di quello 
immediatamente, mediatamente di questa 5 quanto cioè dai 
lineamenti del volto, dall'espressione degli occhi, e dagli 

(t) Pialm XXXVIII. v. 7 
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atti della persona può trasparirne: or come potrà l'uomo 
esser immagine somigliantissima di Dio, se Questi è un puro 
Spirito? Qui convienti tener dietro al mio ragionare con pa- 
ziente attenzione. 

Iddio per la infinita pienezza dell'esser suo è tal sostan- 
za, che tutto il possibile in Lui esiste in condizione di sub- 
biato insieme e di obb ietto: soggettivo ed oggettivo Egli è 
insieme. 

Subbietti va ed obbiettiva è in Lui la sua ineffabile Dei- 
tà 5 subbietti va , perchè ella è appunto 1' eterno, infinito e 
sostanziale esser suo; obbiettiva, perchè il perfettissimo co- 
noscimento, eh' Egli ha della propria Divina essenza, dà orì- 
gine a tre distinte Persone , quasi a tre obbietti Divini , in 
Esso lui sussistenti. 

Conosce Iddio sè stesso: e questa conoscenza il fa Pa- 
dre : conciossiachè non consista già dessa in una vota con- 
templazione, ma se ne origini una Immagine reale, consu- 
stanziale, pari a Lui che la genera-, un obbietto Divino, un 
Figlio: perfetto conoscitore anch' Egli del Padre, onde ha 
l'eterna sua origine. 

Conosconsi adunque perfettamente l'uri l'altro il Padre 
ed il Figlio^ e ne procede un mutuo perfettissimo Amore; 
sostanziale procedimento; obbietto ugualmente Divino, pari 
al Padre ed al Figlio ; Io Spirito Santo. 

Sono pertanto nell'unica Divina Essenza tre distinte 
Persone: il Padre, principio senza principio, eterno genera- 
tore del Figlio ; il Figlio, immagine del Padre consustanzia- 
le, coeterna, ugualissima: lo Spirito Santo, sostanziale pro- 
cedimento, ad ambedue uguale, coeterno Amore : ma tutti 
e tre questi obbietti divini, queste distinte Persone, Padre, 
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FigUuolo e Spirito Santo sono il medesimo subiettivo Es- 
sere, l'unica Divina Essenza. 

Io non ardirò dire così risolutamente, che anche il 
crealo universo, oltre ad essere da tutta l'eternità alla Di- 
vina Essenza obbiettivo (di che non è luogo a dubitare), 
sia in essa ancor subiettivo 5 perocché composto di enti fi- 
niti, e cominciati una volta ad esistere, l'universo in sé 
slesso è manchevole di que' due attributi, che all'Essere Di- 
vino necessariamente competono, dell' eternità, vo' dire, e 
dell' infinito: il che fa, che guardato in sua reale esistenza 
sia incomparabilmente da meno del suo Creatore: ma non 
mi periterò d'asserire, che guardalo in Dio non possa l'uni- 
verso medesimo dirsi in certa sublime guisa ancor subbia- 
ti vo : e primieramente, perchè la creazione di esso è un'idea 
eterna della Mente Divina^ in secondo luogo, perchè idoneo 
a partecipare dell' infinito, mediante l'Incarnazione del Ver- 
bo. Procaccerò di meglio spiegarmi, se mi sia dato (*>. 

Che la futura esistenza dell'universo sia un eterno 
proposto della Mente Divina, non sarà, io credo, chi *I 
nieghi; imperocché come ammettere in Dio idea, atto, o 
volere che siagli novellamente sopravvenuto , s ' Egli pos- 
siede da tutta l'eternità la pienezza dell'essere e del cono- 
scere, la quale esclude ogni addizione qual ch'ella siasi? 
Né meno indubitabile è codesto proposto di creare l'uni- 
verso dover supporsi degno di Lui; atto a glorificare la su- 
prema di Lui Maestà: non già con quella gloria essenziale, 
che in Esso ridonda pura, eterna, infinita dalla sola sua 
Deità, Una nell'essenza e Trina nelle Persone j ma con una 

<«; Vedi Nola k. 
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gloria, come dicono i Teologi , accidentale, quale può per- 
venirgli da un'opera, che porti, dove più dove meno, es- 
pressi i segni della sua infinita Potenza, Sapienza e Bontà. 

Oltre a ciò la creazione dell'universo esser doveva de- 
gna di Dio non pure nel concello, ma bene ancora nel suo 
eseguimento. A tal uopo che fa Egli Iddio ? Con un semplice 
' atto dell' onnipotente sua volontà fa prorompere dal nulla 

quell'universo, di cui l'obbiettivo archetipo esiste innanzi 
ogni tempo nella suprema sua Mente: universo, che nella 
magnifica totalità e ne' progressivi gradi degli enti che lo com- 
pongono, non che nello svolgimento degli attributi e destini 
loro, secondo l' infinita sapienza del Creatore, sia idoneo ad 
una sublime elevazione sino a Lui stesso: ad una, quasi 
dissi, penetrativa irradiazione delle sue perfezioni. E qual 
sarà il mezzo stupendo che Iddio adoperi ad ottenere sì 
grande intento? L'Incarnazione del Verbo. 

L'Unigenito FigUuol di Dio, mercè dell'unione della 
umana colla Divina natura in una sola Persona, inonda il 
crealo universo dell'eterna ed infinita sua luce. Conciossia- 
chè per la umanità, composta di corpo e d'anima, l' Uomo- 
Dio sia in comunione con tutte le materiali ad un tempo e 
le spirituali creature, coll'atomo e coli' Angelo } e per la Di- 
vinità sia in comunione con Dio, o per meglio dire, col 
Padre e collo Spirito Santo un medesimo Iddio. In cosiffatta 
guisa dalla sua Persona Divina E' riverbera sopra questo 
universo, ritratto ad un tempo dell'eterno ideale archetipo 
e creato di tutto fondo dal nulla, i due attributi d' infinito 
e d'eterno, che nella sua Deità sostanzialmente risiedono: 
senza niulare perciò la finita natura degli enti che l'uni- 
verso compongono, e senza confondervi, nè stremarsi punto 
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la Divina sua Essenza: a quella guisa che non si confondo- 
no in esso Uomo-Dio le due nature, ma in unità di Persona 
congiungonsi; ovvero che (dall'infinito passando al finito) 
non si confonde, o stremasi nell'uom creato la spirituale 
condizione dell' anima per la sua congiunzione col corpo, 
nè punto allarga il corpo per la congiunzion collo spirito i 
materiali suoi limili (*>. Laonde rallegratevi, o Panteisti: un 
cotal Panteismo è: ma non è quello a gran lunga, che fate 
voi colle vostre assurde originarie emanazioni c svolgimenti 
della Divina immutabil sostanza: e che fecero di si mi! conio 
i vostri antichi esemplari orientali, Gnostici, Manichei e si- 
mili: o che voi supponete fare Iddio stesso per essenziale 
necessità, partendosi e minuendosi nelle successive forme, 
modi e mutamenti di questo universo. È quel Panteismo 
solo, che testé accennammo, quello che ci recò il Verbo di 
Dio con assumere l'umana natura e congiungerla in unità 
di Persona colla sua eterna e infinita Divinità; amplificando 
cosi a dismisura in sè stesso tanto la più piccola particella 
della materia, quanto la più nobile delle spirituali sostanze: 
e dimostrando degna di slare eternamente nella Essenza Di- 
vina l'idea dell'universo <*). 

£ un cotal Razionalismo anche è; ma non è punto il 
vostro, o Razionalisti, che Iddio no '1 voglia! non è la 
eterna Ragione, il Logos, originariamente incarnata nell' in- 
dividuale ragione di ciascun uomo: è la Ragione eterna, il 
Logos Divino, l'increata Sapienza, l'adorabile Verbo, as- 
sumente nella sua Divina Persona l'umana ragionevol na- 
tura , per ammettere a quel grado di partecipazione, ch'Egli 

(1) Vedì Nota I. 

(2) Vedi Nota m. 
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solo conosce e definisce, la individuale ragione di ciascun 
uomo 

Ri saJcnd' ora per un istante all'umile contemplazione 
della Divina Essenza, la seconda delle Persone Divine, il 
Figlio, oltre ad essere in Quella subbiettivo, come Iddio 
puro, secondo dicemmo più sopra: è pure obbiettivo, come 
Dìo-Uomo, come destinato ad assumere nel tempo la uma- 
nità in unità di sua Divina Persona. 

E rispondendo per conseguenza a quella interrogazione 
da noi supposta dianzi; in qua! guisa, cioè, l'uomo compo- 
sto di corpo e d'anima possa essere immagine e similitudi- 
ne del Creatore, eh' è Spirito puro: diciamo, ch'esso è im- 
magine di Dio, puro Spirito, quanto all'anima (di che sarà 
discorso appresso); ma che riguardo all'intera sua natura, 
egli è immagine dell' incarnato Verbo; quaresistetle da tutta 
eternità nel divino proposto; Iddio ed Uomo in una sola 
Divina Persona, ossia Ipostasi 3 come i Teologi dicono. Con 
che si compie il significato di quelle parole: Fadamus ho- 
minem ad imaginem et similitudinem nostram: Facciamo 
l'uomo a nostra immagine e rassomiglianza <*>. 

Ma perchè l'uomo nella sua doppia sostanza rende im- 
magine e similitudine dell 'Uomo-Dio, dovrassi egU ammet- 
tere della Umanità santissima di Questo un'intera confor- 
mità colla nostra? No certamente. Quegli ch'è denominato 
da s. Paolo l'Adamo celeste, dovelt'essere incomparabilmen- 
te superiore in perfezione anche umana all'Adamo terrestre. 
Il corpo nella sua complessione e in tatto il conserto della 
organica struttura esser dovette il più perfetto ad esister 

(1) Vedi Nota n. 

(2) Vedi Nota o. 
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possibile ^ fornito quindi d'una colai sua propria e singola- 
re bellezza. £ l'anima ? L'anima di tale una stupenda eccel- 
lenza . quale non solo ad informare così eletto corno ma 
che dìù è. nuale all'unità personale della umana natura col 
Divino Unigenito si conveniva <*>. Di maniera che ancor 
astraendosi volontariamente alcun tratto dalla congiunta 
Divinità, come sappiamo per l'Evangelico racconto aver 
Egli fatto non una volta, quella impareggiabile Umanità ri- 
conoscere e del volere. 

E qui mestamente applicando, in grazia d'esempio, que- 
sto concetto a taluno de' più atroci punti della Passione del 
Salvatore, l'Umanità santa di Lui senti, conobbe e volle nel 
più intenso ed acuto grado l'agonia dell'orto, gli strazii della 
flagellazione, le trafitture della corona, lo spasimo de' chio- 
di, la vergogna delle ceffate e delle beffe, e, sovra ogni pe- 

• 

na tormentosissimo, lo spaventevole abbandono del Padre: 
Deus Deus meus nuare ine derclinuitti (2) ? Iddio Iddio 
mio, perche m hai tu abbandonato ? 

Ma già il guardare ancor fuggevolmente l'incarnato 
Verbo dal solo aspetto della sua Umanità, egli è dal canto 
nostro un troppo ardito supposto; chè insino dal primo 
istante del suo soprannaturale concepimento nel seno pu- 
rissimo della Vergine, Egli ebbe l'umana natura colla Divi- 
na congiunta in unità di Persona (4). Alla quale unità dee 
attribuirsi quella irresistibile efficacia che balenò in più in- 



(1) Vedi Nota p. 
(*) Pwl. XXI. v. i. 

(3) Vedi Nota q. 

(4) Vedi Nota r. 



contri dal suo aspetto esteriore : siccome allora quando nel 
Tempio, così solo, nè d'altro armato che d'una sferza, rove- 
sciò i banchi de' venditori, non contrastanti ed ammutoliti: 
«Traspariva dall'adirato sguardo, dice il glorioso Girolamo, 
la possanza del Dio»: e quando, per non dir d'altro, con 
quella occhiata divinamente pietosa riscosse la pavida infe- 
deltà di Pietro, e lo fece struggersi in pianto. 

Questa suprema eccellenza dell' Uomo -Dio durante il 
conversare di Lui colla umana gente occul lavasi però d'or- 
dinario nel mostrare di mero nomo: nè sfolgorò in una 
sua degna comparsa, che solo una volta colà sopra la mon- 
tagna del '1 aborre. Tale, se cotant ' alto può salire il pensier 
nostro, E' risplende nel luminoso suo seggio alla destra del 
Padre-, tale splenderà al cospetto dell'attonito universo nel 
di solenne, che scenderà sulle nuvole al finale Giudizio, in 
grande possanza e maestade. Che più? Simili risplenderan- 
no gli eletti, quando investiti nel corpo e nell'anima dalla 
Divina luce di Lui, risorgeranno alla gloria celeste: allor so- 
lamente, mercè della beatifica visione, perfetti nella imma- 
gine e nella rassomiglianza di Dio: Simile* et erimus, quo- 
niam videòimus eum si cu ti est: Saremo simili a Lui, per- 
ciocché lo vedremo quale è <*). 

Or, al rappresentarsi che fece il divin Redentore agli 
umani sguardi come puro uomo : Habitu inventus ut ho- 
mo <*), appartiene uno di que' tratti del Divino Vangelo, in 
cui colle sapientissime sue parole Egli medesimo coperse il 
Dio. Ciò fu allorché appellato da un cotale col titolo di 
Maestro buono, ebbe a rispondergli : chè dici tu me buono? 

(1) Joan. Ep. I. C. III. t. 1. 

fi) S. Pauliwad Philipp C. II. v. 7. 
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N inno è buono, fuorché solo Iddio : Quid me dici» bonum ? 
Nemo bonus, nisi unus Deus l*). Certa cosa è, che in que- 
sto luogo per una di quelle possenti astrazioni dal suo Es- 
sere Divino, che accennammo più sopra, l'umanato Dio par- 
la di sé, quasi fosse puro uomo-, per opposito a' più altri 
momenti del , suo conversare, che sè appella Dio, e ponsi 
una cosa col Padre: Io ed il Padre siamo una cosa: Ego et 
Pater unum sumus < 2 >. Adunque se in questo luogo, nella 
supposizione di semplice uomo E* si considera, non ostante 
l'eccellentissima umana perfezione a Lui solo sortila, non 
assolutamente buono, ciò addiviene, perchè l'uomo è crea- 
tura; e nessuna creatura essenzialmente è buona; concios- 
siacbè l'essere di creatura sia un essere per nativa necessità 
né indeficiente, nè propio; ond'è che patisce difetto di 
bontà assoluta, ossia d'intera perfezione: il che tolga Iddio 
che si dica di Gesù Cristo, guardato nell'adorabile sua 
Ipostasi. 

A rendere più preciso l'esame di quella conformità, che 
si degnò assumere i! celeste Adamo con quello terrestre, 
c' è d'uopo aggiungere due altri rispetti, da cui Quello van- 
taggiasi fuor di misura sopra di questo. De' quali il primo 
ed il più possente è la impeccabilità, propria al sicuro del- 
rUomo-Dio: Quii ex vobis arguet me de peccato? Chi di 
voi mi redarguirà di peccato < 3 > ? La quale impeccabilità 
esclude essenzialmente e sfolgora di sua luce ogni possibile 
ombra di colpa } Divina prerogativa dovuta a quella perfe- 
zione di libera volontà, che l' incarnato Dio possedeva: con- 

- 

(1) Mite C. X. v. 18. - Lue. C. XVIII. 18. 
(S) Jom. C. X. v. 30. 
(J) Joan. c. fin. 46. 
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ciossiachè la libertà del volere allor sia da dire perfetta, 
quando col franco uso del proprio vigore sempre si volge 
al bene} laddove il poter eleggere il male, eh' è indizio di 
creata libertà, ancor se intatta, qual era nel primo Adamo, 
dell'assoluta libertà è difetto, non perfezione: necessario ca- 
rattere, dissi, perciocché, come creata dote, la libertà è cir- 
coscritta da limiti, né può stendersi alla guardia da tutti 
quegli eccessi , o difetti, o illusioni che in male valgono a 
mutare il bene. Quindi è, che in Adamo la qualità del libe- 
ro arbitrio in suo bilico equilibrata, e dalla Divina grazia 
pur sostenuta, ma senza lesione dell'arbitrio medesimo, era 
bensì cotale, che nessuno impulso esteriore , nessuno inte- 
rior pendio avesse virtù di violentarne le deliberazioni ; di 
sorte che come il male cosi il bene era a lui del pari eligi- 
bile, e così aperto il merito come la colpa ; ma era per ciò 
stesso imperfetta, e solo nella sua convenienza a creato es- 
sere perfettissima, quale non poteva dal divino soffio del 
Creatore non essere cagionata. Dal che parimenti sorge quel 
bisogno, che l' umano arbitrio ha più che più dopo l'affli- 
zione della prima colpa continuo e forte d'essere sovvenu- 
to dalla grazia celeste, affine d'accostarsi nelle sue elezioni 
a vera e perfetta libertà: Si vos filius hominit liberaverit, 
vere liberi eritit: Sarete liberi veramente, se v'avrà libe- 
rali il Figliuolo dell'uomo < 1 >. Ciò fece dire al sagace Ago- 
stino: Erit voluntai tua libera, ti fuerit pia: Sarà libera 
la tua volontà, se sarà mossa da pietà religiosa (*>. 

L'altro rispetto, da cui levasi a gran pezza sopra quella 
d'Adamo la sacrosanta Umanità del Redentor nostro, egli è 

(1) Josn. C XIII. v. 36. 

(2) Tract. XLI. in Joan. n. 8. 
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questo, che la benedetta anima di Lui, tosto che fu creata 
e già ad un'ora nella divina Ipostasi assunta , godendo la 
visione beatifica di Dio, fu piena d'ogni maniera e grado 
di santità e di scienza: sublimità portentosa a petto a quella 
bassa e misera inettitudine, che abbatte l'umana infanzia: 
insino che il rompere della ragione ed il suo progredire 
faccia luogo a quel sempre lento e imperfetto acquisto di 
pietà e di sapere, a cui può la nostra umanità pervenire. 

Ne' sin qui descritti termini adunque, quanto la mia in- 
sufficienza bastò a linearli, consiste la rassomiglianza del- 
l'immagine coli' esempio, della umanità d'Adamo con quella 
di Gesù Crisi»»: Ente unico, di tutte le cose Principio in 
una col Padre negli splendori della eternità, e conversante 
nel tempo tra gli uomini in abito di uomo*, né perchè sti- 
masse rapina l'essere uguale a Dio, ma per eccesso d'incom- 
prensibile amore fatto ubbediente sino alla morte, e morte 
di croce : Dio nel subbietlivo stalo della Divina Essenza; Dio 
ed Uomo nel subbietlivo ed obbiettivo proposto della Mente 
Divina; sublimassimo oggetto d'amorosa contemplazione alle 
anime elette; a tutti que'che lo seguono, attrattivo scopo 
d'umile emulazione, per la brama di conformarglisi in tutti 
i punti del doppio loro composto, e in tatti gli istanti del 
mortale loro pellegrinaggio. n 

Ma udiamo in conferma del sin qui detto V acutissimo 
Tertulliano : u Tutte le cose furono fatte colla parola di Dio, 
e senza di quella niente fu fatto. La carne per altro dell'uo- 
mo ebbe l'essere bensì dalla parola di Dio per la sua for- 
mazione (affinchè nulla fosse, che senza la parola esistesse), 
ma oltre a ciò e più ebbelo dalla mano di Lui; acciocché 
ne spiccasse la preminenza sopra tutte le altre creature, e 
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non fosse parificato all'universalità delle cose. E formò Dio 
l'uomo, dice la Scrittura: Et formanti Deus hominem. Co- 
desto fa ragione al certo di gran differenza; e viene a dire, 
che tutte le cose che si facevano, erano da meno di colui, a 
cui si facevano. Per fermo ell'erano fatte all'uomo, se im- 
mantinente ad esso furono suggellate. Laonde tutte, perchè 
nate a servire, procedute erano da comando, da sovranità, 
e da sola vocal possanza: l'uomo per lo contrario in qualità 
di signore di quelle fu costruito dal medesimo Iddio; affin- 
chè padrone delle inferiori cose si dimostrasse colui, ch'era 
immediata fattura del Supremo Padrone di tutte. Or poni 
mente, la carne proprio esser quella, che viene denominata 
uomo; lei essere la prima ad occupar tal vocabolo. E formò 
Iddio l'uomo del limo della terra: Et formanti Deus homi- 
nem de limo terrae. Ecco già chiamasi uomo ciò che non è 
ancora che limo. E soffiò nella faccia di lui un soffio di vita, 
e divenne l'uomo anima vivente: Et inspiranti in faciem 
ejus spiraculum vitae* et factus est homo in animam vi- 
ventem. Adunque era già uomo quel limo, che animato c 
vivente divenne dappoi» . 

« Parventi dover commendare un sì fatto procedere, 
perchè tu sappia, tutto ciò che fu da Dio all'uom proposto 
e promesso, non all'anima sola doversi aggiudicare, ma 
eziandio alla carne, se non per parità di natura, almeno 
per la prerogativa del nome. Proseguiamo ora, se pure mi 
verrà fatto di rivendicare alla carne quel cotanto d'onore, 
che gli conferì Chi la fece» . 

«Non era egli assai, dal solo tocco di Dio a dirittura, 
senz'altro lavoro attorno, aver quella ottenuto il suo figu- 
rato essere? Ma no: troppo ew grande l'intento, per cui 
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tal materia si venia conformando: ella riceve tante volte 
onore, quante alle mani di Dio soggiace, o si tocchi, o si 
squarci, o si stiri, o si configuri. Considera Iddio occupato 
tutto, anzi impegnato in essa, colla mano, colla mente, col- 
l'opera, col disegno, colla sapienza, colla provvidenza, e più 
che tutto ciò coli' amore: certo si, coli 'amore: perocché que- 
sto era, che ne conduceva i delineamenti; conciossiachè 
tutto quello che si faceva esprimere al limo, venisse recato 
dal Divino pensiero a Cristo futuro; mentr'esser doveva li- 
mo e carne del Verbo, ciò che allora altro non era che limo. 
E già codesto significava quel previo parlare del Padre al 
Figliuolo: Facciamo l'uomo a nostra immagine e somiglian- 
za: Faciamus hominem ad imaginem et similitudinem no- 
strum. ... E fece Dio l'uomo: quell'ente cioè che formò, 
formo! lo ad immagine di Dio, cioè di Cristo ; imperocché 
Cristo ancora Egli è Dio. Per la qual cosa quel limo, ve- 
stendo insin d'allora la figura di Cristo, non solamente era 
opera di Dio, erane ancora pegno» < 4 ). 

Stabilite così le somiglianze, e non meno le differenze 
del Divino Esemplare verso l'umana copia, riroane a defi- 
nire da ultimo, come e quanto questa ritragga dal suo Ori- 
ginale, considerato, come puramente Divino, cioè nel solo 
riguardo dello spirito, che la informa; perocché in ciò mas- 
simamente consiste Tessere fatto l'uomo ad immagine e si- 
militudine del Creatore <*>. Al quale intendimento non d'al- 
tro ci sarà d' uopo, fuorché di venire a parte a parte svol- 
gendo il profondo e complicalo, ma insieme preciso e chiaro 
contenuto di quelle solenni parole, pronunziate dall' Altissi- 

. . t i. »: 

il: Tertull. De ResurrecU car. n. 5. • 6. 
<«) Vedi Nota $. 
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mo: facciamo l'uomo a nostra immagine e somiglianza: 
Faciamus hominem ad imaginem et similitudinem no- 
strani. 

E primieramente in quel possente motto faciamus, scor- 
gi ed adora la Trinità delle Divine Persone. Esce quel motto 
dall'Onnipotente, Principio assoluto e necessario di tutte le 
cose; da quel Padre, onde ogni paternità tragge il nome io 
cielo ed in terra, faciamus. Ma a chi volgesi questo molto? 
volgesi nell'eterna genitrice contemplazione al coeteroo Uni- 
genito, figura consustanziale del Genitore, sempiterno ob- 
bietta del suo paterno compiacimento, faciamus. Se non 
che il motto è d'azione: trattasi di porre in atto la comune 
volontà del Padre e del Figlio. Or codesto atto della Divina 
volontà egli è appunto lo Spirito Santo, coeterno ed indefi- 
ciente, necessario insieme e volonteroso alilo d'amore, che 
spira dall'uno e dall'altro, sostanziale procedimento dell'in* 
finito e Divino essere d'ambedue. Pertanto quel motto fa- 
ciamus comprende in sè, cosi solo, l'adorando Mistero del- 
l'Augustissima Triade. 

A quell'istantaneo baleno faciamus, tien dietro imme- 
diatamente l'opera del Creatore: e creò Dio l'uomo ad im- 
magine sua: ad immagine di Dio creollo: Et creavit Deus 
hominem ad imaginem suams ad imaginem Dei creavit 
illum. Indi il modo: formò il Signore Iddio l'uomo di limo 
terreno^ ed inspirò nella faccia di lui uno spiraglio di vita* 
e l'uomo divenne anima vivente: Formavit Dominus Deus 
hominem de limo terrae, et inspiranti in faciem ejus spi- 
raculum vitae, et factus est homo in animam vwentem. 
Noi dell'umano corpo, formato dal Fabro divino, dicemmo 
assai al nostro uopo; ora è da dire dell'anima. 



Digitized by Google 



63 

Se non che dalla considerazione del corpo a quella del- 
l'anima serve come di naturai transizione uno de' più stu- 
pendi ordigni del corpo stesso, vo' dire il tessuto nerveo. 
È desso un'organica potenza, la cui azione cotanto ha di 
mobiliti, di prontezza, di rattezza, di sottili la e d'acume : 
di profondità al di dentro e d'espansione al di fuori, in 
quale più in quale meno degli umani individui, massime 
in certe circostanze posti: che la diresti imitare taluna 
delle proprietà dello spirito, e come chiuderne le scintille. 
Certamente a lei sono apposte le parli di mediatrice; ella 
è, che riceve e trasmette le impressioni de' materiali oggetti 
sopra lei fatte all'immateriale principio, che avviva l'umana 
argilla. 

Ma dessa offre nell' operare suo proprio alle indagini 
del Filosofo naturale caratteri così reconditi e strani, che il 
guardo anatomico e fisiologico, quantunque intento vi si 
affisi, soffre difetto di lume a scorgere le orìgini, i modi ed 
i termini di quegli effetti, che da tal misteriosa sostanza si 
cagionano. Conciossiacbè nella sua azione abbia luogo que- 
sto progresso^ che i nervi da uno od un altro impulso mossi 
fannosi sentire immediatamente all'anima nel vivo dell'es- 
ser suo affezionabile e volitivo: e questo comunica l'attuale 
suo stalo al più nobile ed alto essere dell'anima stessa, cioè 
alla mente^ alla mente, dico, mercè di cui l'uomo ha potere 
di conversare, diciam così, col mondo degli spiriti, e per 
colmo di sua dignità coli' infinito Creatore di questi e di lui. 
Il che, pure accennato, indica assai, come una causa tanto 
efficace, avvegnaché per sé materiale, possa produrre ef- 
fetti d' illimitata spiritual condizione. 

Non altra infatti è la causa di que* portentosi fenomeni 
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che ostenta il così decantato a' dì nostri, Magnetismo ani- 

sui nervi, possente o per vivacità o per blandizie, che gli 
promuove ed attua ad i straordinari i aumenti di sensitività; 
a deprimere in giacimenti e abbandoni, o a versare in ister- 
ilii nati espandimenti, o ad esaltare in elevazioni non acces- 
sibili le affezionabili e volitive potenze dell'anima? Nulla 
dico della parte che aver possa in questi portentosi feno- 
meni l'azione di enti soprannaturali, o vuoi di buoni a sa- 
lute, o di mali a perdizione, permettendolo Iddio. Chi sarà, 
che voglia sedere a scranna , e dar sua sentenza in cosa 
cosi difficile 

Checché debba pensarsi pertanto di codesta efficacia de' 
nervi sopra lo spirito, e di questo sopra di quelli a vicen- 
da, e rifacendoci a quelle parole del Divino dettato : Et fa- 
ctus est homo in animarti viventem-, notiamo, che la deno- 
minazione d'anima vivente è data eziandio agli animali, 
fatti produrre alle acque e alla terra: Producano le acque 
rettili d'anima vivente: Producant aquae reptile animae 
viventi*; Produca la terra anime viventi ciascuna nel ge- 
nere suo: Producat terra animam viventem in genere suo. 
Adunque l'effetto primo e più immedialo di quel soffio Di- 
vino nell'uomo fu la vita animale ; quella vita che consiste 
nella reciproca azione degli organi corporei, eccitata da un 
principio vitale qual ch'esso sia. Ma l'effetto nobile e pre- 
clarissimo fu la qualità spirituale e ragionevole di colai vi- 
ta; questa è che rende l'uomo immagine e similitudine del 
Dio Creatore. Consideriamo alcun poco le doti sublimi di 
questa immagine. 

(t) Y«diNota I. 
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Certo è innanzi tutto, che quel fiato Divino, infondendo 
nel preformato Adamo una vita di spirito e di ragione, non 
operò già tal effetto colla sua propria sostanza; assurda e 
indegna supposizione : non essendo quel vocabolo altro che 
un segno simbolico della sostanza spirituale da esso causa- 
ta, per quella sensibile analogia che il soffio ha collo spirito. 
«Tu dici (o Marcione): la sostanza del Creatore riscontrasi " 
capace di delitto; poiché delinque nell'uomo il soffio di Dio, 
cioè l'anima: chè non si può non riferire all'intera sostan- 
za il corrompersi d' una sua parte. La prima cosa è da te- 
ner fermo quello, che la greca Scrittura intese significare 
col nome di soffio. Conciossiachè alcuni, non pesala la dif- 
ferenza, né posto cura alla proprietà de' vocaboli, per quel 
soffio traducono spirito: e danno cosi occasione agli eretici 
d'infoscar col delitto lo Spirito Divino, vale a dire, Dio 
stesso. Intendi adunque, che '1 soffio non è lo Spirilo, an- 
corché dallo Spirilo venga, e siane quasi un'aura mossa ... 
Se tu .soffi in un flauto, farai tu del flauto un uomo, quan- 
tunque vi soffi dell' anima tua in quella guisa, che anche 
Dio soffiò dello Spirito suo nell'uomo »? (*). 

Creò dunque di netto Iddio nell'uomo un'anima spiri- 
tuale e ragionevole: or questa per certa virtuale attenenza 
della ragione alla luce dà tostamente indizio d'essere im- 
magine e similitudine di Dio. Certamente di Dio è scritto, 
ch'Egli è luce : Deus lux est e che abita una luce inac- 
cessibile: Lucerti habitat inaccessibileru (3 >: e ch'è amman- 
tato di luce come d'un vestimento: fmictus lumino sicut 

(1) Tertull. contr. Qfarcion. lib. I. n. 5. 

(2) Joan Ep. I. C. I. v. 5. 

(3) Tiniolh. I. C. VI. v. 16. 

5 
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raso nostro essere imDresso soDra di noi il lume del volto 
di Dio: Siynatum est super nos lumen vultus tui, Domi- 
ne £)• ond'è che la ragione nell'uom creata è detta la luce 
degli uomini: Lux fiominum&K 

Ma bella in vero è la luce 5 nondimeno bisogna suppor- 
re oggetti, che tal bellezza fruiscano; che ne beano la chia- 
rezza ; e ne' quali ella risplenda. Che se una creala luce è la 
ragione, quali sono gli oggetti, che le si appongono ad illu- 
minare? Siamo aui nel sodo della nostra investici azione 
11 SuDremo Iddio con uucl soffìo onde animò il orimo 
uomo, creò in esso tre sostanziali doti, o facoltà, o po- 
tenze spirituali, che dir vogliamo, in una sola sostanza uni- 
te : la Memoria, l'Intelletto e la Volontà: potenze all'ani- 
ma intrinseche e nronric cosi che la costituiscono aoounto 
e ne fanno l'essere. Codeste sono, che la rendono immagine 
e somiglianza del Divino Autore: codeste, che la luce della 
ragione hanno in se così commista ed immedesimala» che le 
penetri tutte e le scorga ne' loro esercizii. Tocchiamo alcun 
che di ciascuna paratamente. 

Per formarsi della Memoria un'idea il niù che si Dossa 
intera ed esatta, forza è darle una significazione profonda 
ed estesa più che il comune uso non porti, stando per altro 
nell'essere da tutti in quella riconosciuto, eh' è di facoltà 
serbalrice. Essa è appunto tale per questo, che insino da' 
primi istanti del suo esister nell'uomo tiene e conserva per- 
petuamente una implicita notizia dell'individuo in cui tro- 
tti p«i. c. ii. v. 

(2) P«l. IV. v. 7. 

(3) Jomj. C. I. v. *. (Vedi Nota u). 
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vasi; notizia ohe col progredire dell'esistenza di questo 
esplicandosi e chiarendosi, 1 uomo possiede Della Memoria, 
non pure una cotale notizia, ma una conoscenza, quant'è 
mestieri cotnnila dell'esser suo. 

Riguardo poi a sé propia conosce la Memoria d' essere 
una potenza serbatrice, non pure della sin qui detta cono- 
scenza, ma delle immagini eziandio ricevute dagli esterni 
oggetti per mezzo de' sensi del corpo: né di queste sole; 
ma, vieppiù vantaggiosamente, di tutte le idee e cognizioni 
che a lei pervengono col mezzo della parola* di tutte le 
istruzioni e dottrine procedenti dal convivere cogli altri 
uomini. Tutti i quali acquisti nel la Memoria, a così dir, s ' in - 
suslanziano ; ed ella ne vien traendo, mercè della facoltà di 
cui poco stante favelleremo, una moltitudine indefinita di 
nuove idee e cognizioni, direttrici non meno de* gjudizii e 
degli affetti, che del pratico condur della vita. 

Ma nell' adoperarsi in cosiffatti esercizi! egli non può 
essere che la Memoria Don riscontri in sé certe sostanziali 

turate in lei dal Creatore -, alle quali venir confrontando, e 
in varie guise e gradi adattando tutti i suoi acquisti e in- 
crementi. Non già che codeste norme, generalmente dette 
coscienza, si trovino in lei nette e pure* chè troppo ne gua- 
stò la natia perfezione l'infezion della colpa* vi si trovano 
nondimeno e formano un intimo senso del vero, del bene e 
del bello; preziosi mentali oggetti, che accennano agli attri- 
buti del perfettissimo Iddio <*>. 

La Memoria dunque non solamente dee dirsi facoltà 
serbau-iee, ma ben anche posseditrice \ posseditrjce dell'an- 

.1) Vedi NoU v. 
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ridetta conoscenza dell'umano individuo, e di sé, nonché di 
tutte le acquistate nozioni e finalmente degli intuitivi veri. 

Quindi è che a dote sì poderosa (congiunta a quella, 
onde siam per parlare) competesi ancora il più alto nome 
di Mente. Con questo l'appella il sommo de' nostri Poeti in 
quel verso: 

0 Mente, che scrivesti ciò ch'io vidi : ec. 
E più largamente Torquato: 

Mente degli anni e dell'oblio nemica 

Delle cose custode e dispensiere : ec. 
£ in significazione appunto di memore accorgimento la 
Mente a' Romani era Dea : di che cantò Ovidio : 

Mens quoque Numen habet- menti delubra videmus 
Vota ; metu belli, perfide Poene, tui. 
Studiamoci ad ulteriore investigazione. 

Tutto il suddetto apparecchio di possedimenti, codesto 
essere della Memoria, come viene in lei formandosi ed au- 
mentandosi? Non forse per mezzo d'una incessante azione? 
E tale azione che cosa è, se non l'esercizio d'una forza, di 
una potenza, che cova, a cosi dire, nella Memoria stessa ^ 
e in tutte le operazioni di lei prende parte? Or questa po- 
tenza, agente indefessa ed operosa a usi li air ice della Memo- 
ria, questa è l' Intelletto. È desso quasi un figlio di quella. 
Una potentia oritur ex alia (D. Tho.). Esce bello ed intero 
della sostanza di lei; e come ne riceve, così in essa tras- 
fonde la vita sua: a merito del quale, oltre a* titoli di ser- 
i batrice e posseditrice, bene sta alla Memoria quello ancora 

di genitrice: conciossiachè di sé stessa generi l'Intelletto 
qual potenza spirituale da lei distinta, impunibile non- 
dimeno^ della sostanza di lei nutrita^ una cosa seco. 
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Per opera dell' Intelletto appunto viene accogliendosi 
nella Memoria tutto che dall'esterno procede, o dentro lei 
si forma e moltiplica, spogliandosi da quello di ciò, che 
hanno di sensibile le immagini delle cose esteriori, e fa- 
cendosi idee: per opera di lui le idee vengono schierandosi 
in quell'ordine, che le loro naturali correlazioni domanda- 
no; per opera di lui si ragguagliano a quelle primitive nor- 
me, che nella Memoria insustanziò l'onnipotente Creato- 
re. Per le quali cose l'operare dell' Intelletto conviene es- 
sere sapiente; nè male, a mio avviso, s'apporrebbe chi lo 
chiamasse l'ingenita sapienza della Memoria. Se non che 
a noi è bastevole l'averne qui definito l'origine ed il pro- 
prio essere in qualità di potenza spirituale, non punto alla 
Memoria inferiore. Passiamo a dedurre dall'uno e dal- 
l'altra un necessario e comune, nè meno importante pro- 
cedimento. 

Perciocché egli avverrebbe che si la Memoria e sì l'In- 
telletto rimanessero in istalo d'oziose potenze, se un tocco 
vitale, un giocondo stimolo non le incitasse ad esercitare la 
loro virtù; non altrimenti che l'organata sostanza dell'uman 
corpo senza la prima pulsazione del cuore se ne rimarrebbe 
inetta, nè girerebbe rattissimo il sangue a rinfrescarne in 
ogni punto l'esistenza, e a procurarne l'incremento e lavila. 
In ciò sta la terza essenzial potenza dell'anima, che appellasi 
Volontà. Io la dissi uno stimolo giocondo; conciossiachè non 
possa accadere, che la Memoria per mezzo dell' Intelletto 
conosca sè stessa senza un' intima dilettazione, senz'amare 
tale conoscimento; siccom' esser non puote, che l'operare 
dell'Intelletto sulla Memoria, il metterne in atto le ricchez- 
ze, ed il risplendere della luce di quella, vada scompagnato 
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da una pari di lei fazione ed affetto di questo verso di lei. Il 
che viene a dire che codesta terza dote dell'anima, co- 
desto mutuo stimolo di quelle due potenze, la Volontà, 
vive ed opera per una specie di propensione amorosa; on- 
de l'amore è che stimola la Memoria a produrre e mante- 
nere attuoso l' Intelletto, e l' Intelletto a rappresentare ope- 
rosamente doviziosa la Memoria. II quale amore, come dal 
detto risulla, non è già un particolare attributo di quelle 
due facoltà; ma si ad esse connaturale ed intrinseco, e tale 
che tutta occupa e riempie la loro sostanza, ed è dell'una 
e dell'altra non punto minore. Di maniera che queste tre 
doti dell'anima umana, nel tempo stesso che hanno un' esi- 
stenza propria e distinta ognuna dalle altre, ed un proprio 
modo di operare, formano in essa e di essa un solo ente, 
una sola ed indivisibil sostanza. 

Agevole è in questi imperfettissimi cenni della spiri- 
tual essenza dell'anima umana il ravvisare quella sublime 
condizione di lei, d'essere cioè fatta ad immagine e simili- 
tudine, o vogliasi pure, ad immagine smagliantissima del 
suo Di vin Facitore. La qual forza di significazione per al- 
tro, che i dotti danno all'originale espressione del sacro te- 
sto, siccome ognun vede, va ristretta entro i limiti della 
possibilità propria a creato spirito; di tal guisa ohe l'anima 
umana rechi in sé stessa quanto il più magnificamente po- 
teVa, ma nondimeno nella necessaria imperfezione di crea- 
tura, mercè delle tre suddette potenze, l'una dall'altra di- 
stinte, e pure in un ente unico, nell'anima, dico, adunale, 
raffigurata al vivo la Trinità delle Persone nella Unità del- 
l'Essere Divino infinitamente perfetto (*>. 

(i) Vedi Nota x. 
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Dalle parole poi che nella Santa Scrittura immediatamen- 
te succedono alle riferite sin qui, puoi dedurre un altro 
tratto, quasi esteriore ed attuoso, della Divina sembianza 
nell'uomo, vo'dire il suo dominio sopra le terrestri crea- 
ture: Facciamo, disse Iddio, l'uomo ad immagine e simili* 
tudi ne nostra ; e presieda a' pesci del mare ed agli uccelli 
del cielo, e alle bestie, e a tutta quanta la tetra, e ad ogni 
maniera di rettile che muovesi in terra: Et praesit pud- 
bus mari*, et volatilibus coeli, et bettii*, universaeque 
terme, omnique reptili, quod movetur in terra (^. Per- 
tanto diede Iddio all'uomo d'imitare sopra la terra quel 
supremo dominio, ch'Egli ha sopra tutto l'universo: domi- 
nio, cui transfuse nel suo umanato Unigenito nella sua glo- 
riosa risurrezione da morte: Data est mihi omnis potestas 
in coelo et in terra (*): M'è dato ogni podestà in cielo ed 
in terra. Ora questo carattere di rassomiglianza, ristretto 
nell' uomo a certa signoria sopra i soli oggetti terreni, lo 
accosta in pari tempo al Dio puro ed all'Uomo-Dio 5 peroc- 
ché esercitasi e colle facoltà dello spirito, e colle attitudini 
dell'intero umano composto, i 

Dal quale t'è dato medesimamente arguire in quali ter- 
mini stia compreso l'essere l'uomo immagine e similitudine 
del Creatore. Imperocché colai signoria è di creatura, emi- 
nente sopra le altre mondiali creature: ma l'cssenzial con- 
dizione di creatura induce necessaria dipendenza dal Crea- 
tore come nell'essere e negli attributi, e cosi negli atti ed 
esercizi! dell'uno e degli altri $ cotalchè il dominare sugli 
inferiori enti terrestri sia nello stesso tempo un servire alle 

(1) Gen. C. I. T. 26. 

(?) M«tth. C. XXVin. v. 18. 
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leggi ed agli ordini del Dominatore supremo di tutti gli 
enti: il regnare è servire a Dio. E perciò il cosiffatto do- 
minio nella medesima sua rassomiglianza a quello di Dio è 
una prova dell'essenzial differenza ed inferiorità dell'uomo 
rispetto a Lui. Esaltisi pure a sua posta l' umano orgoglio, 
e meni vanto de' suoi maraviglisi ritrovamenti e progres- 
si ; che non potrà mai Tuoni gloriarsi d'avere dato a se 
stesso quelle potenze dello spirito e quelle attitudini della 
persona, la cui mercè le soggette cose obbediscongli.Ebbele 
dal suo Creatore, dal quale ne ha parimenti continuo la 
conservazione, il vigore, l'uso ed i limiti: ìpse fecit nos et 
non ipsi nos <*>. 

E quella potenza ancora più delle altre autorevole e di 
superiore efficacia, nell'umana natura da Dio inserita, la li- 
bera volontà, dico, non costituisce ella già l'uomo autore 
assoluto ed indipendente delle sue azioni} perciocché ha in 
se questa necessaria condizione che sia cosa creala, dote e 
non proprietà^ e soggiace quindi a modi ed a termini nel 
suo esercizio. Ella è volontà Ubera d'ente ragionevole: ma 
la ragione è una facci In nell'uman essere accesa dall'Onni- 
potente Artefice dell'Universo, ch'è Sole di verità e di giu- 
stizia, mercè della quale l'uomo scorge i lineamenti del 
volto di Dio : e questi che altro sono eccetto la norma eter- 
na del vero e del giusto? Signatum est super nos lumen 
vulius tuij Domine. Pertanto ad essi liberamente suoi atti 
aggiustando l'umano volere, avviene che mantenga la ri- 
spettiva perfezione di sua libertà, in certa guisa facendosi 
una cosa con Dio; laddove di proprio moto operando a ri- 
troso, s'imbroglia in mille torte opinioni, e spargesi in 
(i) P*al. xcix. v. 3. 
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mille disordinati affetti, che l'avvincono di catene: di che 
usala con assoluta indipendenza l'umana libertà, guasta e 
distrugge se stessa: ch'ella non può dare al dominio del- 
l'uomo sulle inferiori cose e sopra di sè proprio altra esten- 
sione da quella in fuori, che le prefìsse il suo Autore } ciò 
è di stare a regola di ragione, e subordinarsi alle supreme 
dispensazioni della sapientissima di Lui provvidenza. 

. Oltre di che codesta umana libertà nel presente suo 
stato è ella cotanta, che possa dare a sè medesima quel- 
1 impulso, il qua! e pur necessario a durare le fatiche della 
virtù} della virtù, che secondo il valore del nome suo in- 
elude il requisito appunto di vigor proprio; onde gli atti 
del volere si chiamano appunto deliberazioni, eh' è come a 
dire, liberazioni della volontà dagli interiori, ovvero eate- 

riori ostacoli che le si ODDoneono? E chi non sa. che a con- 

— -*» — rr D " > 

seguire un si desiderabile intento, ed a mantenere costante 
quella tendenza nel bene, eh' è una continua lotta contro 
all'opposto impulso verso il male, fatto natura nell' uom de- 
caduto, sono ad implorare dalla divina larghezza i pos- 
senti motivi del santo amore? «È ella così libera codesta tua 
libertà, interroga S. Prospero, che abbia in sè tanto di sol- 
letico, che ti faccia propenso ad amare ? Così adunque nes- 
sun fiato di caldo meriggio avendo risoluto quel gelato ri- 
gore dell'inveterala tua infedeltà, potè il torpore della co- 
stipata tua mente del suo ghiaccio medesimo accalorarsi? E 
mentre dice il Signore : Io venni a gittare il fuoco in sulla 
terra, nè pure una scintilla al tuo freddo cuore sendone 
pervenuta, potè quella cenere morta avvampare da sè stes- 
sa in fiamme di carità- <*>? 

(1) S. Proip. coni. coli. 6. 
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Ma cessiamo le parziali dichiarazioni per conchiudere il 
nostro assunto. Colale è l'uomo, immagine e similitudine di 
Dio; quanto all'anima creato sull'archetipo della Unità del- 
l'essenza, e della Trinità delle Persone Divine ; e quanto 
all'intera sua sostanza, vo' dire, all'anima insieme ed al 
corpo, sopra quello dell'incarnato Verbo, concepito in eter- 
na idea della Mente Divina: cotale è l'uomo, formato, al- 
legoricamente parlando, nel corpo dalle mani stesse di Dio, 
nello spirito avvivato col soffio, parimente allegorico, della 
bocca di Lui; cOtali sono le nobili correlazioni, che lo su- 
blimano al suo Autore influito, di cui è una finita immagi- 
ne e rassomiglianza', sfigurata bensì dall'abuso dell' essen- 
zial dote della libera volontà, ma ristorata e indefinitamente 
rabbellita dalla verificata Incarnazione dell'Unigenito Fi- 
gli noi di Dio: cotale finalmente è l'uomo, considerato den- 
tro a' termini del nostro proposto; vale a dire delPorigina- 
ria sua differenza e rassomiglianza con l'eterno Autore che 
lo creò: non ostante la qual differenza, e in virtù della 
quale rassomiglianza non è maraviglia, se rapito in estatica 
contemplazione il Reale Profeta esalti l'eccelse prerogative 
di questo ente singolare, ed esdami: O ineffabile Iddio, o 
Signor nostro, quanto è mai ammirabile il nome tuo in 
tutta quanta la terra! che è egli l'uomo, perchè tu, o Si- 
gnore, il cui nome è incomunicabile, la cui magnificenza si 
leva al di sopra de' cieli, delle cai dita sono fattura gli 
Astri e la Luna; che è egli l'uomo, perchè tu sia memore 
di Ini: o il figliuolo dell'uomo, perchè Ti degni tu visitar- 
lo? (visitarlo si veramente non solo cogl' influssi interiori 
della tua grazia, ma e colla tua reale e personale presenza 
e conversazione in terra, e con redimerlo dalla colpevole 
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sua schiavitù a prezzo dell' inestimabile sacrificio della Di- 
vina tua Umanità?) Ecco che tu lo coronasti di gloria e 
d'onore, e tutte le cose sottoponesti a' suoi piedi ! 0 inef- 
fabile Iddio, o Signor nostro, quanto è mai ammirabile il 
nome tuo in tutta quanta la terra <*> ! 

(1) Ptal. vili. 
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DELL' UOMO-DIO 



CAPO TERZO 



Adii ! ahi ! ahi ! che se fu temeraria impresa il porre 
la mia tarda e mal destra penna in temi , l' uno di tan- 
t'altezza, di tanto pericolo l'altro, quanto sono Dio e l'Uo- 
mo, chi mi darà ora le parole, parole buone, parole rive- 
renti e vereconde abbastanza per trattare della unione dì 
ambedue in una stessa e sola Divina Persona? Incoraggia- 
mi, è vero, alcun poco il dedicare ch'io faccio qui nuova- 
mente con trepido cuore quest'umile mio lavoro al Re; sì 
al Re dei Re, allo stesso Uomo-Dio; a quel Re pacifico, il 
cui volto desidera l'universa terra; a cui serve prostran- 
dosi la corte celeste: ma ciò che più dee assicurarmi egli 
è, se non erro, il fermo proponimento in cui sto, di non 
trarre nulla di proprio dalla povera, nè pura vena del mio 
intelletto; bensì di venir seguitando passo passo, attenta- 
mente, e quasi con iscrittura dal canto mio silenziosa, l'in- 
fallibil dettato del suo Divino Vangelo 

In principio erat Verbum: Nel principio era il Verbo. 
Nel principio, da questa solenne parola incomincia raede- 

(1) Vedi Nota y. 
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siroamente Mosé la Divina sua Genesi : In principio creavit 
Deus coelum et terram: Nel principio creò Iddio il cielo e 
la terra. 11 letterale significato della quale parola in prin- 
cipio in ambedue i luoghi è Io stesso: e segna V incomi n- 
ciamento di tutte le cose: il primo istante dell'esistenza 
dello spazio, del mondo e del tempo. Se non che Mose con 
tale indicazione mira al cominciare di tutte le cose per 
opera della creazione, laddove Giovanni afferma l'eterna 
esistenza del Verbo, antecedente ad ogni incomiiiciaroenlo 
In principio creavit Deus coelum et terram; ecco l'atto 
del creare, origine dell'universo: In principio erat Ver- 
bum, ecco l'eternità del Verbo, assoluta ed indipendente da 
ogni temporalità. Perciò Tertulliano acutamente osserva, il 
Vangelo essere supplemento al Testamento antico; cioè sup- 
plire al silenzio di questo, premettendo all'incominciare di 
tutte le cose l'eternità, alla creazione del mondo l'esistenza 
del Verbo. 

Et Ferbum erat apud Deum: E il Verbo era appresso 
Dio. Che significato abbiano queste parole, lo impariamo da 
Giovanni stesso nel verso diciottesimo di questo primo Ca- 
po del suo Vangelo. Esse dunque equivalgono alle seguenti: 
Unigenitus, qui est in sinu Patris: L'Unigenito, eh' è nel 
seno del Padre; e vengono a dire, che il Figliuolo unige- 
nito del Padre, Verbuvi, da tutta l'eternità esiste, erat, 
apud Deum, appresso Dio, nel seno del Padre, cioè nella 
slessa di Lui sostanza 3 perocché qual altra cosa è il seno 
di Dio, fuorché la sua Immensità, la sua Essenza? - 

Ma non basta che v'esista; v'esiste per via di genera- 
zione: Non factus.nec creatus t sed genitus; ciò significano 
appunto chi ben vi guardi i due vocaboli in sinu Patris; 
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il Padre genera il Figlio nel suo seno, dal suo seno: ex 
nitro. .. genui te; ciò è come se dicesse, lo genera della 
sua sostanza: De utero generavit, de sua natura, de tuie 
viteeributj de tua substantia, de medullis Divinitatù «une: 
sono parole di s. Girolamo, nelle note de) dotto Padre Cai- 
mei al Salmo centesimonono: Generollo dall'utero, dalla 
natura sua, dalle sue viscere, dalla sua sostanza, dalle mi- 
dolle della sua Divinità. Per ciò da questo solo Immetto del 
Vangelo di S. Giovanni apprendi ad un'ora la distinzione 
delle due Persone Divine, il Padre ed il Figliuolo: Unige- 
nito* Patriij e l'unità della loro Divina Essenza: in sinu 
Codesto seno è quel Santuario adorabile, quella Santità 
essenziale, quel Sancta Sanclorum, che splende di luce 
inaccessibile, e di cui dice al suo Unigenito l'eterno Geni- 
tore, nel versetto quarto dello stesso Salmo ccntesimonono: 
Tecum principium in die virtutis tuae, in splendoribus 
Sanctorum: Tcco è il principio, cioè io sono teco come 
principio senza principio di tutte le cose e di Te stesso, 
che pur sei a me coeterno 5 nel giorno della tua virtù, cioè 
nella eternità della tua (come della mia) onnipotenza } ne- 
gli splendori de' santi (0 delle cose sante), cioè nella splen- 
dida luce della sostanziai Santità, a Te pure comune meco: 
ante Luciferum, prima di Lucifero, cioè prima d'ogni crea- 
ta luce, 0 vuoi quella Angelica, onde ha il suo proprio no- 
me Lucifero, 0 quella umana, cioè la ragione, lux hominum, 
0 vuoi finalmente quella materiale, accolta nel sole e negli 
astri, riflettuta ne' pianeti e ne' lor satelliti. Ex utero genui 
te: Ti generai dal mio seno, cioè dal fondo immenso del mio 
essere. 

E di codesto seno del Padre era simbolo quel luogo so- 
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vra ognaltro santo del Tabernacolo, detto appunto Scinda 
Sanctorum, che conteneva l'Arca dell'alleanza, e nel quale 
entrava solo, e sola una volta l'anno il Sommo Pontefice 
degli Israeliti. 

Ma udiamo che cosa dica di sè medesimo (mesto Divi- 
no Unigenito: Domitm possedit me in tfttlso viarum tuo- 
nati antequam quidquam faceret a principio (*>. Il Signore 
idi possedette Dell idixio tje Ile sue vic$ ^oiiehe o ull a f 3 
cesse da principio: il Signore, Domini», Jebova, l'Ente 
necessario, l'Eterno, l'Onnipotente, il cui nome è incomu- 
nicabile, dalla cui suprema possanza ha principio ogni po- 
tere, ogni possesso, ogni signoria; posseditj possedette: 
l'avere in sè, il possedere nel suo proprio e solo Essere 
ogni cosa possibile è sostanziale prerogativa all'Ente neces- 
sario: Me, dice di sè medesimo l'increata Sapienza, il Ver- 
bo, la Parola } quella Parola, espressione della Mente intera 
dell'Ente infinito che la produce, contenente in sè ogni sa- 
pere possibile: Ego sapìentia. In initio viarum suarum; 
al cominciare senza incomi nciamento delle sue vie-, intendi 
delle sue opere, cioè del mistero ineffabile della Triade au- 
gusta; perocché l'operare è quasi come la strada che tiene 
un ente nell'esercizio dell'esser suo j mi possedette da tutta 
l'eternità: Antequam quidquam faceret, a principio 3 pri- 
ma che nulla facesse insin dal principio, prima ch'esistesse 
nulla da Esso in fuori : prima ch'esistesse il tempo, ch'Egli 
creò in un col cielo e colla terra» mediante il corso regola- 
re degli astri, quasi frammento simbolico dell'Eternità} im- 
magine fuggitiva di quella. 

• 

(1) ProT. C. Vili. r. 12. 
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Ab aeterno ordinata sum, esistetti sempre per quella 
necessita dell'ordine eterno , la quale porla che l' Ente in- 
fini (amen te perfetto conosca sè stesso, e che questa cono- 
scenza sia parimente perfetta, sia Sapienza infinita. Or tale 
non sarebbe, se non fosse che un atto esteriore della Mente 
di Quello-, forza è eh 'HI 'abbia ragion di sostanza, che sia 
ad Esso consustanziale, e perciò possegga al paro di Lui la 
pienezza dell'essere, che sia Sapienza-Dio. 

Nondum erant abyssij et ego jam concepta eram, 
non erano ancora gli abissi, la sterminata estensione e pro- 
fondità delle acque non ravvolgeva ancora, e non penetra- 
va la terra a sè commista; e già Io era concepii la: Ante 
colle» ego parturiebar; le enormi masse delle montagne 
non gravitavano ancor sopra l'arida, scoperta dalle acque 
che s'accolsero nel maro e ne' fiumi, ed io era già parto- 
rita. Ne' due vocaboli conceputa e partorita V è indicato 
nuovamente il seno del Padre, l'eterna generazione del 
Verbo. 

Ripigliamo ora il nostro Vangelo dal punto in cui lo 

Et Deus erat Ferbum: E il Verbo era Dio-, questa è la 
conseguenza necessaria di quella prima proposizione: da 
principio il Verbo era: in principio erat Ferbum, se da 
principio già era, Egli è dunque eterno: se eterno, dunque 
Dio. Notabile è, come non dica il sacro Testo : e il Verbo 
anch'esso era Dio-, ma dica assolutamente : e il Verbo era 
Dio: significando così ad un'ora la distinzione delle Perso- 
ne e l'unità dell'Essenza. 

Hoc erat in principio apud Deum: Questi era nel 
principio appresso Dio^ sublime ripetizione nella sua sem- 
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plicità, pregna, per così dire, delle tre proposizioni anzi- 
dette. 

Omnia per Ipsum facto stinf, et sine Ipso factum e$t 
nihil: Tutte le cose per mezzo di Lui (per opera di Luì, 
per virtù di Lui) furono fatte, e senza di Lui non fu fatto 
nulla: come se dicesse: il Verbo-Dio, l'eterna Parola^del 
Padre, quella Parola, ch'Ei dice eternamente a sè slesso, e 
nella quale eternamente si compiace: (e questa compiacen- 
za è l'eterno Amore, lo Spirito Santo) \ quella Parola è l'on- 
nipotente, coeterno e consustanzial mezzo da Dio adoperato 
per dare principio a tutte le cose. 

Quod factum est, in Ipso vita erat : Ciò che fu fatto 
era vita in Esso. Ogni cosa creata da Dio per opera di co- 
testo suo Verbo, innanzi che creata fosse, era vita in Esso} 
viveva da tutta l'eternità, era vivente, anzi vita in Esso: 
cioè nella Mente di Dio, nella sua Intelligenza, nella sua 
Sapienza, nel suo Verbo stesso: in Ipso. Il Verbo è dun- 
que il fondamento, la pietra vivente (lapidem vivum <*>), 
in cui sussistono tutte le creature: le quali non vivono, 
nè possono vivere da sè medesime, si vivono nel Verbo, 
continuo loro creatore, conservatore, sostenitore (omnia in 
ipso Constant Quindi sentitamente la innamorata Te- 
resa prorompeva spesso verso il suo Gesù in quel grido: o 
Vita di tutte le vite. 

Nè scema punto questo vero, se leggasi, come recano 
i Testi della Scrittura sirii, arabi, greci e la Bibbia corretta 
a Roma: Sine Ipso factum est nihil quod factum estj 
quindi dopo il punto. In Ipso vita erat; perciocché stac- 

(1) S. Petri Ep. I. C. I. v. 4 et 5. 
<2) S. Paul, ad Coloss. C. I. v- 17 

6 
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calo pure questo merabrelto del testo dagli antecedenti , il 
significato rimane lo stesso: conciossiachè il dire: senza di 
Esso nulla fu fatto di ciò che fu fatto. In Esso era la vita; 
non sia punto diverso dal dire: senza di Esso non fu fatto 
niente 5 ciò che fu fatto era vita in Esso. E nell'uno e nel- 
l'altro modo s'afferma, che niente poteva esser fatto di 
ciò che fu fatto, senza che il Verbo Divino dess'Egli a tutto 
l'esistere, il durare ed il vivere <*>. 

Un falegname, dice Agostino, fa una cassa. Questa cas- 
sa da prima esiste nel concetto dell'artefice; perocché s'e' 
non l'avesse conceputa in sua mente, donde trarrebbela per 
formarla ? Ma la cassa considerata nel concetto dell'artefice 
non è già quella stessa cassa, che agli occhi si rappresenta. 
Nel concetto esiste invisibilmente, visibilmente nell'opera. 
Ora perchè esteriormente eseguita, cessa ella forse d'esiste- 
re nel concetto? Mai no. E fu eseguita nell'opera, e rimane 
tuttor nel concetto. Perchè la cassa eseguita può marcire, 
e l'artefice sopra il* concello della sua mente eseguirne 
un'altra. Badisi dunque alla differenza della cassa nel con- 
cetto, e della cassa nell'opera. La cassa operata non è vita, 
ma vita è la cassa conceputa dall'Artefice; sendo che viva 
è l'anima dell'Artefice, in cui sono colali cose tulle prima 
che si producano al di fuori. Per simil modo la Sapienza di 
Dio, per la cui virtù tutte le cose sono state fatte, nel suo 
vitale concetto tulle le contiene prima che fuori esistano; 
e incominciate ad esistere non sono elleno vita in sé, ma 
si bene nel concetto di Quello che le ha concepite. Tu vedi 
la terra, il cielo, il sole, la luna : tutte codeste cose anzi 

(I) VediNoU 2. 
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ch'esistessero cosi, come (u le vedi, erano nel concetto del 
sommo Artefice; ma prodotte al di fuori sono corpi, nel 
concetto Divino sono vita < l >. 

Della qual vita, essenziale nel Verbo, cosi altrove sot- 
tilmente ragiona il medesimo Agostino: 

« Perchè tutti coloro che a Dio pensano, peosano ad 
un Che di vivente, perciò quelli soli possono pensare di 
Dio cosa non disdicevole, i quali pensino alla Vita, assolu- 
tamente ed in sé medesima considerata. 

«Laonde s'è* s'abbattono ad una vita, che vegeti senza 
sentire, qual' è quella delle piante, a questa antepongono 
una vita sensitiva, qual'é quella degli animali; e all'ani- 
mai vita non meno antepongono una vita intelligente, qual 
è quella dell'uomo. 

«Or questa umana vita vedendo per altro essere mu- 
tabile, sono indotti ad antepornele un'altra che immutabile 
Ma ; ad una ch'essendo immutabile, non sia sapiente, un'al- 
tra che sia sapiente ; e a questa finalmente una che sia la 
stessa Sapienza. 

«Ma cotesta Sapienza vivente ed immutabile non altro 
essendo ohe lo Iddio Uno e Trino, a Lui è forza che levi il 
pensiero chi voglia formare il concetto di Vita assoluta e 
perfetta, il più degno che sia possibile. 

«Ora invano adoprerassi a formare il concetto di colai 
Vita l'umana mente, se la Sapienza medesima non le ne 
porga un esempio alla umana condizione proporzionato. 

«Pertanto ecco che venne Ella medesima a noi, mani- 
festandosi ad nomini mortali in carne mortale; venne colà 

(I) S. Aug. in Joan. Traci. I. n 17. 18 et 19. 
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dove già dianzi era: conciossiachè in questo mondo fosse, 
e per opera di Lei fosse fallo il mondo « . 

A questo medesimo passo dell'Evangelio: Quod factum 
est, in Ipso vita erat, fa le seguenti annotazioni Cornelio 
A-LapideC 1 ): 

«Prestantissima cosa è la vita;j>erciò s. Giovanni as- 
segna qui al Verbo il fonte della vita. E il significato egli 
è questo, che la nostra vita vera, quella cioè della grazia e 
della gloria, era nel Verbo, quasi in sua propria origine e 
sorgente; per comunicare la quale agli uomini, E* discese 
ad essi, e si fece uomo» . 

Ma non già solamente, se il valent'uomo mi scusi, 
quelle parole di Giovanni: In Ipso vita erat, significano 
la vita della grazia e della gloria, ma bensì e primieramen- 
te, la vita slessa dell'anima, l'esistenza sua e delle naturali 
sue doti 5 in quanto tal vita le è data dal fonte inesausto 
della Vila, ciò è il Verbo; anzi la vita ancora del corpo 
quelle parole comprendono implicitamente, vo' dire, l'esi- 
stenza di esso, il passaggio dal non essere all'essere, e il 
mantenimento dell'essere mercè delle organiche funzioni ; 
il che altronde non avrebbe poluto ottenere, fuorché dal 
supremo possessore della Vila. Ond'è che il Verbo, Dio col 
Padre, è originale e causai Vila di tutte le create cose, 
quali esse siano, inorganiche, organiche, animale, ragione- 
voli, angeliche. Non già che sia in Lui la sostanza, in che 
le cose create sussistono; cessi Dio tanto assurdo! ma bensi 
la possanza e virtù di dare ad esse per via di creazione 
quell'attributo della vila, eh' Egli lienc in sé come proprio 
suo, necessario, sostanziale, ed eterno possedimento. 

(t) In Caput I. Joan n. 4. 
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Adunque e l'anima umana, e gli spiriti (ulti creati eb- 
bero ed hanno dalla sostanziai' e vitale virtù del Verbo la 
vita loro: cioè, come dicemmo, l'esistenza e le doli: con 
questa differenza però delle materiali dalle spirituali crea- 
ture, che queste e non quelle, per la nobile condizion loro 
hanno nella propria sostanza all'essenzial Vita del Verbo 
preziosissime correlazioni di somiglianza, e indefinite atti- 
tudini a fruire di quella, e per così dire, ad espandervisi : 
di somiglianza, dico, e non di natura: perocché la sostan- 
ziale e naturai vita del Verbo ella è perfettissima, infinita, 
immutabile, incomunicabile ad ogni creatura, non possibile 
ad essere divisa, o stremata, o cresciuta; e però non può 
esserne negli spiriti creati partecipazion sostanziale, ma 
solo una somiglianza od immagine. 

Et vita erat lux hominum: E vita era la luce degli 
uomini. Questa è quella vita, prosiegue l'A- lapide, dalla 
quale gli uomini sono alluminali, nell'esterno per mezzo 
delle parole e de' santi esempii del Verbo fatto uomo, e 
nell'interno co' lumi celesti alla mente infusi. Or dove la- 
scia il rispettabile Espositore la luce naturale della ragione ì 
Imperocché, siccome nella sublime metafora delle Scritture 
fabbricando l' uman corpo colle sue mani Iddio lo fece es- 
sere il più perfetto di tutti i corpi, a' quali con un cenno, 
e per mezzo o delle acque, o della terra dato avea l'esisten- 
za, e cosi creandone col soffio della sua bocca l'anima ad 
immagine e similitudine sua, dotollo d'una qualità ben più 
alla e nobile, che non ad ogni altra terrestre creatura toc- 
cato fosse : della ragione, dico, mercè di cui e' potesse la 
perfettissima Divina Essenza in qualche guisa conoscere e 
assimigliarsele. Pertanto la luce degli uomini , di cui parla 



86 

qui l'Evangelio, ella è propriaiuenle la ragione. E questa era 
vila nel Verbo. Dice, che codesta luce degli uomini era vi- 
ta, non dice ch'era viva o vivente; giacché nel Verbo, 
nella Divina Intelligenza, tulio è sustantivo, essenziale; 
vita possente a creare dal nulla altro vite, le quali rechino 
in se una più o meno prossima similitudine a quella, e ne 
siano immagine: In Ipso vita erat* et vita erat lux ho- 
minum. 

Et lux in tenebria lucci : e la luce splende nelle tene- 
bre. Codesta luce della ragione, accesa per creazione nel- 
l'uomo dalla luce vitale del Divin Verbo, riluce ancor nelle 
tenebre. Delle quali tenebre così favella Agostino (*>: «Il 
Figliuolo di Dio non è assente neppure dalle menti degli 
empii , poniamo ch'essi punto noi veggano; non allrimenli 
che nessuna luce è veduta da' ciechi, se agli occhi lor 6*ap- 
prcsenti ». « La luce del Verbo, soggiunge anch'egli Cornelio 
A-lapide (allargando sapientemente quel primo proposto) 
splende nelle tenebre degli empii mediante il lume della 
ragione: mediante le voci delle creature, che gridano esi- 
stere il Creatore, e doversi venerare ed amare; mediante la 
legge della natura nella mente inscritta » . 

Or di questa legge della natura così argomenta al no- 
stro proposilo l'aulor Francese dell'opera che ha per titolo: 
// Verbo Incarnato <*): «Gesù Cristo nella natura è tutto: 
essa deve a Lui l'esistenza, ond'Egli è il principio mercè 
della possanza ad Esso comune col Padre; né punto meno 
gli deve la sua qualità, ch'è d'essere modellala sopra l'idea 
od esempio dall'eterna Sapienza conceputo. Egli è la t'era 

(1) August. Ep. iSO. ad Honoratum. 

(?) U Verbe incarti*. Chap. V. P. I. n. 5. 
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luce invisibile, che illumina ogni uomo vegnente in que- 
sto mondo; perocché da Lui ha il suo esistere l'umana ra- 
gione; né altronde che da Lui sono i principii della na- 
turale equità, naturati in tutti gli uomini. Quanto di vero 
hanno questi nella mente; quaulo di giusto nella vita; il 
più lieve barlume di conoscimento, la più minuta scintilla 
di buon senso, il minimo punto di rettitudine è un tratto 
di rassomiglianza a colest'Originalc Divino * . 

Et tenebrae eam non comprehenderunt : E le tenebre 
non la compresero. Le tenebre del peccato, che sono la igno- 
ranza e l'errore nell' intendere, la pravità nel volere e nel- 
l'operare, non furono tante da opprimere, da spegnere af- 
fatto cotesta luce: sicché gli elementi del vero e del bene 
non balenino qua e là con più o men di chiarezza e d'effi- 
cacia alla mente, ed all'animo ancor de' malvagi. 

Fuit homo tnissus a Deo, cui nomen erat Joannes. 
Hic venti in tettimonium, ut testimoni uni perhiberet de 
I untine, ut ovine s crederent per illum: e' vi fu un uomo 
invialo da Dio, il quale aveva nome Giovanni. Questi ven- 
ne per testimonio, affinchè rendesse testimonianza del Lu- 
me, e tutti credessero per mezzo di lui. «La luce della Divi- 
iuta sendo nascosta nella Umanità di Cristo, abbietta, vile, 
povera, a tale che gli uomini non la scorgevano, né la ri- 
conoscevano, Iddio mandò Giovanni, che quella luce sco- 
prisse, mostrasse-, e testificasse, Gesù essere veramente Dio, 
Figliuolo di Dio; il Dottore e il Redentore del mondo (*>». 
Perciò Giovanni il Battista affermando ciò di Gesù, attesta- 
va, eziandio prima di Giovanni l'Evangelista, Lui essere la 
luce vera, che illumina ogni uomo vegnente nel mondo. 

(1) Cornei. A-laptd. ibi J 
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Non erat Me lux, seti ut testimonium perhiberet de 
lamine: non era egli la luce, ma invialo era a rendere te- 
stimonianza del lume. « I Giudei e gli Scribi, attesa la pre- 
dicazione e la vita celeste di Giovanni nel deserto, stima- 
rono esser desso la Luce, il Cristo. Svelle cotesto errore 
Giovanni l'Apostolo: e: Il Battista, dice, non era egli la 
luce, o il Messia, si era il testimonio, il mostralore di Quel- 
lo; conciossiachè ogni lume di cognizione, di profezia e di 
grazia che in sè teneva, egli l'avesse ricevuto da Cristo W » . 
Per lo che Giovanni Battista non era la luce vera, ma ave- 
va la luce comune degli uomini, l'umana ragione, illu- 
strala cosi dalla Luce vera, dalla suprema Ragione di Dio, 
dal Verbo, ch'ei potè rendere di Questo testimonianza al 
mondo chiara, luminosa, evidente. Le tenebre dell'originale 
peccalo furono insin dall'utero della madre distrutte cosi nel 
Battista, ch'ei potè essere lucerna a quel verace Oriente, il 
quale ci nacque dall'alto, ad illuminare coloro che siedono 
nelle tenebre e nell'ombra della morte, affinchè dirizzino i 
loro passi nel cammin della pace : Oriens ex alto, illumi- 
nare hi$ 3 qui in tenebri* et in umbra mortis sedente ad 
dirigendo» pedes nostro» in viam paci» ( 2 >. 

Erat lux vera, quae illuminat omnem hominem ve- 
nientem in hunc mundum. Era, esisteva in eterno quella 
luce vera, che illumina ogni 'uomo vegnente in questo mon- 
do; quella luce, di cui la umana ragione è immagine* e so- 
miglianza, la luce materiale simbolo. 
In mundo erat: Era nel mondo. 
Verbo increato, Sapienza consustanziale del Padre, ori- 
ci) Cornei. À-lapid. ibii 
(8) Cinlic. Zachar. in Bvang. 
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gine e vita di tulle le cose, degnali d' insegnare al rozzo 
intelletto del tuo servo le maravigliose guise, in cui Tu eri 
nel mondo innanzi la tua benedetta Incarnazione : In mun- 
dio erat. 

Tu eri adunque nel mondo, in questo Universo da Te 
creato, o Signore Iddio mio, luce della tenebrosa mente mia, 
prima ancora che sulla nostra terra scendessi corporalmen- 
te, mediatore tra Dio e gli uomini, Uomo Cristo Gesù: In 
mundo erat. 

Or che Tu sia stato fra noi colla tua reale e personale 
presenza: e che ci sii tuttora con quella tua occulta presen- 
za amorosa, che ci promettesti in sul partire, dicendo: Et 
ecce ego vobiscum sum usquead consummationem sue culi: 
Ed ecco che io sono con voi insino alla consumazione del se- 
colo <*>, non è chi possa dubitarne; si veramente che non 
chiuda gli occhi dell' intelletto al vivo lume, che dalle Di- 
vine lue Scritture sfavilla, o non dimentichi la portentosa 
conversione delle genti, e la inconcussa permanenza della 
tua Chiesa, o non abbia esperimenlato mai gli ineffabili 
effetti della Eucaristica tua comunione : ma come Tu fossi 
nel mondo, in questo creato Universo, prima eziandio di 
cotesl'av venturosa pienezza de' tempi, non sa comprenderlo 
la imbecille mia mente. 

Se non che essendo Tu, o creatrice Parola del Padre, 
la cagione efficiente dell'esistenza di tutte le cose, forza era 
bene che Tu perseverassi eziandio ad essere il fondamento 
e la vita di quelle: conciossiachè per manco di proprio es- 
sere e di sostanziale vitalità, condizione alla qualità di crea- 
ci) Matlh. C. XXVIII. v. 20. 
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lare inerente, esse vanirebbero nel natio nulla, tosto come 
Tu ritraessi da loro pure un istante la tua onnipotente ef- 
ficacia. 

Ma oltre a cotale necessaria e coutinua tua presenza in 
tutte le creature per mantenerle, Tu eri altresì in esse pri- 
ma del tuo avvenimento, o Signore delle virtù, come origina- 
rio archetipo di tutte quelle doli, facoltà ed attitudini, che, 
secondo le convenienze della natura e destinazion loro, 
quasi cenni delle infinite tue perfezioni, a ciascuna di quel- 
le nel genere suo creandole attribuisti: cenni, dico, non 
partecipazioni} ch'elleno da Te, perfettissimo Esempio, per 
necessità di limitata condizione, sono, e saranno sempre so- 
stanzialmente divise. 

E Tu eri inoltre, o Signore, nell'universo, come legge 
eterna e immutabile di quelle forze, che tutte le create cose 
l'una verso dell'altra attraggono o respingono, e di quelle 
regole e norme, che con tanta costanza le governano, in 
così bell'armonia le consertano, e le ordinano ad una su- 
blime unità. 

Nel quale aspetto di legge inalterabile e d'ordine sa- 
pientissimo Tu sussisti in esse, ed elle persistono ncll 'eser- 
cizio delle forze loro, a Te onnipotente loro Principio sub- 
9 ordinate \ di guisa che questa maravigliosa fabbrica dell'U- 

niverso rechi impresso a suo grande onore non so quale 
ritratto della essenziale tua Divina Bellezza. 

Che diremo poi delle angeliche e delle umane sostanze 
da Te fatte, non a simbolo solamente ed indizio, ma si an- 
cora ad immagine e similitudine della incomunicabile tua 
Essenza? Certamente le prime, ciò sono le Angeliche, per 
innumerabili gradi di crescente eccellenza dall'infimo, se 
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può dirsi, degli Angeli all'altissimo de' Serafini, nella spi- 
rituale semplicità, e nelle doti sublimi che lor competono, 
al divino tuo Essere qual meno e qual più prossimamente 
s'appressano: e le seconde, le umane creature dico, ultime 
di grado tra le spirituali, ma nella personale unione d'am- 
bedue le sostanze, la spirituale cioè e la corporea , nobi- 
lissime e singolari, al tuo incarnato Unigenito per vincolo 
di stretta similitudine che dico? anzi d'ineffabile fratel- 
lanza mirabilmente si stringono. Riguardo alle une dunque 
ed alle altre, alle Angeliche cioè ed alle umane creature, 
Tu eri nel mondo innanzi la tua venula, come Luce vera, 
della creata lor luce fonte limpidissimo e indeficiente: in 
mundo erat (*>. 

Et mundus per Ipsum factus est, et mundus Eum non 
cognovit: E il mondo per opera di Lui fu fatto, e il mondo 
non lo conobbe. Il mondo pieno così dell'Onnipotenza crea- 
trice, della Provvidenza dispensatrice, e della legislatrice 
Sapienza, così pieno del Verbo, il mondo, cioè la ragione- 
vole porzione di esso, l'umana stirpe, tutta intesa agli ef- 
fetti, alle apparenze, alle materiali e morali correlazioni delle 
create cose tra loro, disconobbe la prima cagione e la vita 
vera di tutte, disconobbe il Verbo esistente nel mondo: Et 
mundus Eum non cognovit. 

In propria venite et sui Eum non receperunt: Venne 
nella proprietà sua : venne nel mondo fatto da Lui, e invi- 
sibilmente abitato da Lui : ed i suoi, vale a dire gli uomi- 
ni, viventi nel mondo, e fai ti ad immagine e similitudine 
sua, non lo ricevettero. Di Te, o uomo, egli è detto, che ve- 
nendo su questa terra l'Unigenito dell'eterno Padre, in una 

- 

(1) Vedi NoU aa. 
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sola Persona Uomo e Dio, venendo nella proprietà sua, i 
suoi non lo ricevettero. Umiliati, e ti compungi di tanta 
sconoscenza, e in pari tempo esulta d'appartenenza così su- 
blime ^ ma guardati d'attribuirli con tracotata arroganza 
punto nulla di sostanziale identità con l'adorabile Deità sua; 
chè la natura di Lui umana ben può dirsi teco ad Esso co- 
mune, sol che tu in quella riverisca un impareggiabile ar- 
chetipo di tua decaduta perfezione; non mai però potrà 
dirsi a te comune seco Lui la Natura Divina; in Lui solo 
congiunta all'umana nell'unità di sua Divina Persona; ma 
tanto solo a te applicabile, quanto a lui piaccia fartene bea- 
to: Et sui Eum non receperunt. Oh! se podesli suoi, i 
quali pur siamo noi, stirpe ingrata ed incredula, che la luce 
della ragione, finita bensì nel suo essere di dote umana e 
creata, simile nondimeno alla Divina e increata Luce, eh' è 
il Verbo, abbiamo col peccato offuscala; se codesti suoi 
avessero originariamente ed essenzialmente incarnato in sé 
stessi il medesimo Verbo, come ardiscono asserir bestem- 
miando alcuni filosofi, forsechè non l'avrcbbono ricevuto? 
forsechè avrebbero potuto non riconoscerlo? disconoscere 
sè medesimi? 

Quotquot autem receperunt Eum dedit eis potestatem 
fìtto* Dei fieri, his qui credunt in nomine ejus: A tutti co- 
loro poi che lo ricevettero, diede di poter essere fatti fi- 
gliuoli di Dio; a tutti coloro che credono nel nome di Lai. 
Questa second'asserzione spiega la prima; e significa inol- 
tre, che in ogni età da Adamo in poi, e non solamente ne* 
tempi posteriori alla Inearnazione del Verbo, a lutti quelli, 
che per fede o antecedente, o attuale, o posteriore ricevet- 
tero il Divino Messia, credendo nel nome di Lui, nella ne- 
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cessila, c nella realtà della sua venula, della sua mediazio- 
ne, della redeiizion sua, E' diede di potere esser fatti figliuoli 
di Dio: filios Dei fieri. E codesto essere faUi figliuoli di 
Dio, codesta Divina adozione, ancorché sia stala ad essi dal 
Verbo largita per polente virtù d'operazione Divina, fu però 
senza detrimento dell'umano arbitrio: Dedit eis potestatem 
fieri ; diede loro di potere esser fatti 5 avendo voluto V im- 
mutabile Autore dell'uomo serbare all'opera sua il primiti- 
vo dono, la libertà. Ma sopra questo importantissimo passo 
del Divino Evangelio è da insistere con più lunga atten- 
zione. 

Quotquot receperunt Eum dedit eis potestatem ftlios 
Dei fieri. « Perciò appunto (contenta Cornelio A-lapide) perciò 
appunto che ricevono Cristo, mediante la fede, nel Battesi- 
mo, sono fatti figliuoli adottivi di Dio: Filii Dei viventi*, 
come gli chiama Osea ( l \ Ora codesta dignità e sublimazio- 
ne dell'uman essere è somma} mercè di cui diveniamo con- 
sorti della natura divina, dice S. Pietro» . Ed esempio di co- 
tal figliolanza è la figliuolanza stessa del Verbo di Dio: 
conciossiachè a quel modo che Dio Padre insin dall'eternità 
genera il Figliuolo, a sé consustanziale, ugualissimo in tutto, 
e cosi nel tempo genera figli . che sieno per grazia ciò che 
Quegli è per natura. A codesto accenna l'Apostolo Paolo di- 
cendo degli eletti : Quos praescivit et praedestinavit con- 
forme* fieri imagini Filii suij ut sit ipse primogenitus 
in multis fralHbus < 2 >: I quali ha presaputi, e predestinali 
a divenire conformi all'immagine del Figliuol suo, acciò sia 
desso il primogenito di molti fratelli. Per la quale adozione 

(1) Oie* C. I. v. 10. 

(8) Ad Rom. C. Vili. v. M. 



avviene, che non solamente s'infonda nell'anima la grazia, 
la carità, e gli altri doni dello Spirito Santo, ma bene an- 
cora lo Spirito Santo stesso: Charitas Dei diffusa est in 
cordibus nostris per Spiritum Sanctum, qui datus e$t no- 
bis 0>5 La carità di Dio è diffusa ne" nostri cuori per lo 
Spirito Santo, ch'è dato a noi; il quale Spirilo è desso, che 
rende testimonianza allo spirito nostro, esser noi figliuoli di 
Dio: Ips* enim Spiritus testimonium reddit spirititi no- 
stro, quoti sumus filii Dei ( 2 \ 
• Pertanto l'infinita degnazione dello Iddio nostro, non 

meno che la somma nostra dignità ed esaltazione, è cotale, 
ohe ricevendo noi la carità e la grazia, riceviamo la Persona 
medesima dello Spirito Santo; il quale in noi s'insinua e 
ci congiunge seco, e abita in noi, e ci vivifica, anzi deifica. 
E vuoi di più? Tieni: lo Spirito Santo, discendendo personal- 
mente nelle anime giuste reca seco le altre Persone Divine, 
il Padre, ed il Figliuolo, siccome quelle, dalle quali impos- 
sibile è, che si disunisca. Adunque tutta la Trinità per- 
sonalmente, e sostanzialmente sopravviene nell'anima ch'è 
giustificata e adottata; ed in essa quasi in suo Tempio di- 
mora ed abita, insinochè quella duri nella giustizia, secondo 
ch'è in Giovanni al Capo IV. v. 1 6 : Qui manet in chari- 
tate, in Deo manet, et Deus in eo : Colui che sta in carita- 
de, in Dio sta, e Dio in lui; e Paolo nella Epistola I. a' Co- 
rinti; (cap. VI. v. 17): Qui adhaeret Deo, unus spiritus est: 
Quegli ch'è unito strettamente a Dio, è (con esso) uno spi- 
rito. Ciò nella vigilia della sua morte chiedeva Cristo per 
tutti gli eleUi al Padre con quella Divinissima preghiera: 

(t) Ad Rom. C. V. v. 4. 
(?) Ibid. C. Vili. v. 16. 
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Sicut tu, Pater, in me, et ego in te, et ipsi in noòis unum 
sint (*): Siccome tu, Padre, in me, ed io in te, ed essi siano 
uno in noi. 

Adunque per la giustificazione e per l'adozione infon- 
desi nell'anima con la grazia e con la carità lo Spirito San- 
to, e seco Lui la Divinità tutta, cioè la Santissima Trinila; 
la quale è in questi suoi doni sostanzialmente; affinchè noi 
sostanzialmente a se congiunga, e ci adotti, santifichi, e dei- 
fichi. Laonde per siffatta adozione noi riceviamo la dignità 
somma della filiazione Divina; cosicché in realtade, né solo 
accidentalmente per grazia, ma eziandio quasi sostanzialmen- 
te e per natura riusciamo figliuoli di Dio, e come a dir Dei; 
conciossiacbè Iddio la sua natura realmente a noi comunichi 
e doni. In secondo luogo per la medesima adozione ricevia- 
mo il diritto all'eredità celeste, vale a dire, alla beatitudine 
e a tutti i beni del Padre nostro, Dio. In terzo luogo per 
essa le opere, ed i meriti nostri divengono mirabilmente 
degni; cioè, siccome opere di figliuoli di Dio, ottengono tale 
dignità, valore e prezzo, da poter essere commisurate al 
loro premio, ch'è la vita eterna e la gloria celeste; imper- 
ciocché procedono dal Divino Spirito, il quale abitando in 
noi a quelle ci muove e vi coopera. In quel modo adunque 
che presso gli uomini è detto padre colui, che la sua natii- 
ra comunica al figlio, non altrimenti Dio, dando a noi co' 
suoi doni, e per via de' suoi doni lo Spirito Santo, la sua 
Divina Natura ci comunica, e per tal modo propriamente e 
perfettamente ci fa e adotta figliuoli. Or ciò qui in terra è 
incoato per via della grazia, ma in cielo sarà perfetto e con- 
ci) Jo«n. C. XVII. v. ti. 
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sumalo mercè della gloria; per la quale acquisteremo effet- 
tivamente il possesso fermo e immutabile dell'eredità di 
Dio, senz'aleuti timore, o pericolo di perderlo mai; e in 
virtù della visione beatifica in un modo nuovo Iddio comu- 
nicherà sè stesso alle anime nostre, e in esse intimamente e 
soavissimamente insinuerassi, e penetrerai le » <*>. 

Sono in questo ragionamento dell'A- lapide, profondo 
per fermo e d'alta Teologia pieno, alcun'espressioni. le quali 
venir potrebbero a' nostri dì troppo forti e arrischievoli ; 
come se l'uomo per la grazia e per la gloria passar dovesse 
nella sostanza slessa di Dio. Certamente Iddio, attesoché in- 
finito, non può ricevere alcun sostanziale aumento, né l'uo- 
mo, come finito, sostanzialmente diventare infinito. Il che 
né tampoco s'avvera nella Incarnazione del Verbo. Peroc- 
ché Questo bensì per opera d'onnipotenza all'assunta uma- 
nità cosi strettamente si congiunse da formare dell'Umanità 
sua e della Divinità una sola Divina Persona, ma non insu- 
stanziò già la umanità nella Divinità per modo da formarne 
una sola sostanza: opinione, che la Chiesa condanna, defi- 
nendo per lo contrario, la Divinità nel Verbo essere alla 
Umanità congiunta non confusione xubstantiae, sed unitale 
Pertonae . Ora, giacché poco stante sentitamente discende 
l'A-lapide a dire, che - lo Spirito Santo dimora ed abita nel- 
l'anima quasi in suo Tempio », a questo modo atteniamoci 
fidatamente, eh' è dottrina del grande Apostolo e di tutti i 
Santi: e non ci arrischiamo di confondere al lutto noi stessi 
con l'incarnalo Unigenito del Padre; perocché in Esso Lui 

(1) Comf1. A-Iapid. in Oseae C. I. \ , 10 et seq. 
<2) Symb. S. Athan. 
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•olo,ch'è io una medesima Persona Dio ed Uomo, inhabi- 
tat omnis plenitudo DiQinitalis corporaliter <*>. 

Ben può pertanto l' uomo essere da Dio graziato e nò- 
dulo felice e glorioso per doni in sé stessi Divini, anzi per 
lo medesimo Iddio mercè di cotesti doni ad esso congiun- 
to; ma i doni, tuttoché all'uoni largiti, mantener debbono 
la natura di Dio, e quegli, che in sé li riceve e ne godo, la 
natura di uomo; onoralo dalla unione con quelli, e immi- 
surabilmente da essi aggrandito, idcntiGcato con essi non 
mai ; nella guisa appunto che una goccia di differente liquo- 
re immersa nei mare oceano mantiene la naturai differenza 
del liquore dalle marine acque, o come ferro in mezzo ai 
carboni accesi arroventato, prende sì l'aspetto del fuoco, 
ma serba la sostanza del ferro. 

Nè Tessere falli i fedeli conforme» imagini Filii sui, 
conformi all'immagine del Figliuolo di Dio (passo che cita 
l'A-lapide da S. Paolo)} né il divenire dioinae consorte* 
naturae, consorti alla natura divina (che cita da S. Pie- 
tro), recano, chi ben consideri, altro senso dall' interpretato 
sin qui; perocché chi dice consorti, indica comunanza di 
stato, di sorte, o destino, non di sostanziale origine $ e 
chi dice conformi ad immagine, indica rassomiglianza di 
forme, e d' aspetto, non identità di sostanza. Nè va altri- 
menti la cosa in quel testo di Paolo Apostolo (Corinto. I. 
Cap. VI. v. 4 7): Qui adhaeret Domino unus spiritus est. 
Tale sentenza infatti succede immediatamente a quell'altra, 
che sia nel verso antecedente: Erunt duo in carne una,- 
il che è detto, come ognun sa, nelle Diviue Scritture del ma- 

(i)S. P.ul. «d Colos». C. II. v. 93. 

7 
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ritale congiungimento. Laonde è piano arguire, che l'unu* 
spiri tus in questo luogo vaie unione strettissima e propria- 

rito, intendi, e il Divino, ancorché l una finita, infinita l'al- 
tra, né a quella per altro titolo comparabile, fuorché di ras- 
la femmina diventa maschio, né il maschio femmina. 

Che se il Divin Verbo umanato chiede all'eterno suo 
Padre in favore degli eletti, ch'e' siano una cosa con Lui, 
siccom'Egli é col medesimo suo Genitore: Ut sint unum 
sicut et no», ch'e' siano una cosa stessa siccome siam noi : 
e ut omnes unum éintj sicut tu, Pater, in me, et ego in 
Te, ut et ipsi in nobis unum sint; che tutti sieno una 
cosa^ siccome tu, Padre, in me, ed io in Te, e così essi sia- 
no una cosa in noi} e ut sint unum, sicut et nos unum 
sumus. Ego in eis, et Tu in me,- ut sint consummali in 
unum; ch'e' siano una cosa. .. Io in essi, e Tu in me} af- 
finchè siano tutti sommati in uno: se, dissi, cotesto chiede 
Gesù Cristo Signor Nostro all' eterno suo Padre in favore 
degli eletti, ne svela Egli stesso il proprio significato con 
quelle parole: Ego in eis, et Tu in me; le quali significano 
chiaramente: Io Uomo-Dio in loro, e Tu puro Dio in me; 
eglino, tutti congiunti tra loro col glutine della carila quasi 
in un solo mistico individuo, sieno una cosa in me, Uomo 
insieme e Dio, mercè dell' influsso mio Divino in essi, sic- 
come Tu, o Padre, sei una cosa meco per l'eterna comu- 
nione della identica ed unica Divinità. Gli eletti adunque 
partecipano all'unità di Gesù Cristo con Dio per tei modo, 
che laddove questa è di Figlio naturale, consustanziale, co- 
etemo ed ugualissimo al Padre, l'unità loro con Dio per 
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mezzo di Gesù Cristo è di figliuoli adottivi, innalzati per gra- 
zia ad una nobilissima comunione con Dio per Gesù Cristo, 
Uomo in un medesimo e Dio. Gesù Cristo, a concludere, ò 
degli eletti il capo, ed e' sono le membra: Egli il ceppo 
della vite, ed eglino i tralci : ricevono da Lui il succo vi- 
tale, vo'dire la vita Divina, ma non la Divina Natura: so- 
no, se si dia venia al vocabolo, Cristificati : e non propria- 
mente Deificali, ma levati a partecipazione della Divinila 
in Gesù Cristo ^ per /psum, et cum Ipso, et in Ipso, 
u Alziamoci, dice il grande Catechista Cirillo, a dignità su- 
perna per Cristo, non cosi però che propriamente parlando, 
siccome Quegli, ma in rassomiglianza di Lui per grazia, sia- 
mo Figliuoli di Dio. Chè altra è la condizion di natura, al- 
tra quella d'adozione». Ascendamus ad supernalem digni- 
tatem per Christum, non tamcn ut proprie sicut /He, sed 
ad similitudinem fllius per gratiniti, Filii Dei simus . 
Alia est enim naturae ratio, alia adoptionis. — K il Gri- 
sostomo: La natura Divina ed immortale niill'ba di comune 
con noi, ma stassi ab eterno slaccata da ogni comunicazione 
colla creatura; quanto alla sostanza, dico, non quanto a ras- 
somiglianza: Divina et immorta lis Natura nihil habet no- 
biscum commune, sed secessit ab omni communicatione ad 
creaturam,secundum substant iam, dice , non secundum si- 
militudinem (Hom. I. in Evang. Joan.). 

Inadeguata quindi ed inopportuna riesce nel sopra tra- 
scritto squarcio dell' A- lapide quella comparazione: quale 
l'Unigenito dell'eterno Padre è per natura, tali siamo noi 
per adozione e per grazia. V'ha qui una confusione di ter- 
mini tra loro incomparabili ed essenzialmente diversi. Che 
paragone infatti può istituirsi tra il naturai nascimento e 
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l'adozione? Oh! può egli mai essere, che un fanciullo adot- 
tato da un padre di puro nome, divenga a lui congiunto 
cosi, come sarebbe un figlio vero, per naturai generazione 
procreato? Il primo, quantunque acquisti il nome di figlio, 
è cosa straniera a tal padre, mentre il secondo gli è cosa 
propria, e ritragge sostanzialmente di lui. 

Ed in fatti dove si tratta della pura Divinità, che do- 
manda Egli, Gesù Cristo, al Padre ne' cari suoi? Pater, quo» 
dedisti mihij volo, ut ubi sum ego, et UH sint mecumj ut 
videant claritatem meam, quarti dedisti mini, quia dilexi- 
sti me ante constitutionem mundi <*>: Padre, quelli che tu 
mi desti, io voglio che là ove sono io, ed egli siano meco; 
affinchè veggano la chiarezza mia, la quale desti a me, per- 
ciocché m'amasti, innanzi che tu creassi il mondo. E' do- 
manda per loro la visione beatifica della Divinità sua, che 
gli è una col Padre, e che qui Egli denomina sua eterna 
chiarezza. Or questa sarà conceduto loro vedere e fruire in 
Lui e con Lui ; non già possederla come sostanziale e natu- 
rai proprietà al pari di Lui: Ut videant claritatem meam. 

In cosi fatta visione colloca Giovanni l'Apostolo la fu- 
tura rassomiglianza de' beati comprensori con Dio} rassomi- 
glianza, ritieni, c non consustanzialilà : Carissimi, nunc 
filii Dei sa»nt n, et nondum apparuit quid erimus. .. cum 
appartieni^ similes ei erimus,, quoniam videbimus cum 
siculi est tf>: Carissimi, figliuoli di Diosiamo presentemen- 
te, e nondimeno non apparve per ancora ciò che saremo. .. 
quando apparirà, allora veramente saremo simili a Lui; po- 
sciachè lo vedremo siccom'Egli è. Chi abbia in fatti tale vi- 
ci) Joan C. XVII. v. 24. 
(T> Ib. 
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sione egli è pienamente beato: Non ha bisogno, dice il 
Dottore Angelico, di verun altro bene e diletto estrinseco: 
perocché dentro a quella è ogni bene e diletto. Né questo 
diletto distrae punto da quella visione; che anzi l'afforza: 
perchè quello che facciamo con diletto, più attentamente 
facciamo C*>. 

Un presagio di tal fruizione porge in questa vita a' fe- 
deli il santissimo Eucaristico Sacramento. £ ce lo insegna la 
chiesa con quella viva inchiesta, che ne alza al Divino suo 
Sposo: Deh! fa, o Signore, che siamo riempiuti della frui- 
zione di tua Divinitade in eterno, la quale dal ricevimento 
del prezioso Corpo e Sangue tuo ci è prefigurata nel tem- 
po <*>. Dove nota la precisione pudica dell'immacolata Spo- 
sa di Cristo: non dice, (benché si potesse dire, imploran- 
dola da Gesù Cristo) non dice partecipazione, non dice co- 
munione, dice fruizione: questa è l'idea più precisa e più 
sicura di tale beatissimo stato; fruizione smisurala, inesti- 
mabile, perfettamente beatifica. 

Ora in cosiffatte sottili insieme e sublimi correlazioni 
dell'umana natura con quella Divina è pericolo di travede- 
re, massime per quelle menti, che anelano a grande altezza. 
E già da che altro venne il male nel mondo, fuorché dal- 
l'avere voluto Lucifero con tracolata superbia competere 
col sommo Iddio: Lucifero, lume creato, il men rimosso da' 
bagliori della luce inaccessibile del Creatore; il più brillante 
riverbero del vero lume; la più bella delle creature; sfol- 
gorata da quel fedele rabbuffo di Michael Arcangelo: Quis 
ut Deus? Chi è come Dio? E non fu colai pretensione ap- 

(i) Summ. D. Thom. P. 1. 2. Q. 4. Art. I. 
(8) Ont. Mìm. in Sotann. Corp. Chr. 
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punto, che lo slesso Lucifero pose in opera, per trarre al- 
l' inobbedienza i primi nostri progenitori ? Eritis ticut Dii 
Sarete siccome Dei. Non è forse da codesta infette sorgente, 
che derivò quasi universalmente nelle fallaci filosofie degli 
antichi tempi quell'ambizione del deificar l'uomo: e che 
troppo ancora signoreggia nel nostro? Non è egli questa 
deificazione dell'uomo, apice e compimento di tutte l'eresie, 
che usurperà per se l'Anticristo, il massimo millantatore 
dell'Esser Divino? Per la qual cosa è da star sull'avviso, 
chiunque in tali contemplazioni acuisce l'ingegno e la pen- 
na, che non isdruccioli in taluno di quegli ambigui proposti, 
od anche solo vocaboli, che favorir possano l'empio errore. 
Dal quale pericolo se potevano non guardarsi ne' tempi an- 
dati gli scrittori anche più venerandi, quando codeste as- 
surde dottrine erano meno diffuse, o meno superbe, presen- 
temente non puossi. 

Ma io non voglio por fine a queste ricerche, che non 
abbia trascritto un luogo di S. Giovanni della Croce, inteso 
a dichiarare l'unione insieme e la divisione tra l'essere Di- 
vino e l'umano: stanlechè a' Santi contemplativi è dato di 
penetrare più al vivo de' cosi fatti soggetti coli' esperienza 
amorosa, che non possa altri fare co* sottili ragionamenti. 

«Per intendere, così egli, di qual natura sia l'unione 
(dell'anima con Dio) è da sapersi, che Dio in qualsivoglia 
anima, ancorché sia quella del più tristo peccatore del 
mondo, vi dimora ed assiste sostanzialmente. E questa ma- 
niera d'unione, o presenza, sempre si trova fra Dio e tutte 
le creature, per mezzo di cui sta loro conservando l'essere 
ch'hanno; dimodoché se venisse ella a mancare, subito si 
annichilerebbero. .. Noi non intendiamo di favellare di que- 
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sta presenza: ma della unione e trasformazione dell'anima 
con Dio per amore...., quella naturale, questa soprannatu- 
rale... Laonde a quell'anima più Iddio si comunica, che più 
avvantaggiala è nell'amore: il quale consiste nell'avere più 
conforme a quella di Dio la propria volontà. E quella, che 
l'ha già fatta del tutto concorde e somigliante, questa ap- 
pieno si trova a Dio unita, ed in Lui soprannaturalmente 
trasformata. 

Acciocché l'uno e l'altro s'intenda meglio, serviamoci 
d'una comparazione. Mentre il raggio del sole va in una 
invetriala battendo, se questa è di qualche macchia o di 
nebbia appannata, non potrà colla sua luce illustrarla, come 
farebbe se pura fosse, e da tutte quelle macchie pulita — 
il che non proviene dal raggio, ma da essa invetriata, per 
modo che se foss'ella del tutto limpida e netta, a tal segno 
la renderebbe lucida il raggio e la trasformerebbe, che sem- 
brasse lo stesso raggio; avvegnaché, a dir il vero, l'inve- 
triata ritiene la sua natura dal raggio distinta, e sol possiam 
dire, che quella invetriata sia raggio e luce per partecipa- 
zione. Non altrimenti l'anima facendo luogo alla divina luce 
di Dio (cioè togliendo da sé qualunque appannamento e 
macchia di creatura; che consiste in tenere la sua volontà 
a quella di Dio perfettamente unita) resta subito rischiara- 
ta, e in Dio trasformala. . . . allora l'anima più che anima 
sembra Dio. anzi per partecipazione lo è; quantunque sia 
vero, che, sebbene trasformata, il suo essere naturale ritie- 
ne, tanto da quello di Dio, come prima, distinto <*>. 

Dedit eis potestatem filios Dei fieri. Pertanto questo 

(1) 8. Giov. «UD« Croca. Salita al roonU Carmelo. Lib. II. C V. (Va- 
di Nola bb). 
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grande, questo massimo, questo sommo de' benefizi i divini, 
l'essere fatti flgliuoli di Dio, fìliot Dei fieri, non reca al- 
cuna lesione a quel beneficio anteriore ed essenziale alle 
creature intelligenti, cioè al libero arbitrio, come notammo 
pjù sopra; indebolito bensi dalla colpa, ma non potuto strap- 
pare dalle viscere dell'essere umano, siccome dono primi- 
tivo di Dio, grandemente buono, valde bonumj nè possibile 
a cagionare nel medesimo Iddio pentimento d'averlo dato; 
perciocché in Lui non è mutamento, e nè pure ombra di 
vicissitudine: a pud quem non est transmutatiOj nec vicit- 
situdinis oburnoratio (*■). 

Qui non ex sanguinibus, neque ex voluntate carni*, 
ncque ex voluntate viri, sed ex Deo nati sunt. l quali non 
dai moti del sangue, nè da voglia carnale, nè da voler di 
marito, ma da Dio sono nati. Non adunque la natura, ma la 
Fede, ma la grazia, ma i Sacramenti danno l'origine ai fi- 
gliuoli di Dio. La quale figliazione divina, adottiva e non 
naturale, come i Panteisti, e i Razionalisti sognano, nondi- 
meno è cotanta, che per essa l'uomo, l'anima del quale, co- 
me si disse, è pur l' infima delle spirituali sostanzerà que- 
sto riguardo s'innalza al di sopra eziandio degli Angeli. 
Questi, tuttoché per creazione più prossimi al Dio puro, e 
bene anch' essi partecipi de' frutti dell' Incarnazione del 
Verbo per la confermazione nella grazia < 2 >, universalmente 
proceduta dai soli meriti dell'umanato Unigenito, non però 
furono dall'Eterno Padre adottati per figli, ed affratellati 
coll'Uomo-Dio: Nusquam enim Jngelos appreliendit, sed 
semen Abrahae apprehendit < 3 > : Non mai prese a sé gli 

(1) Jacob. JBp. C. t. v. 17. 

(2) Vedi Nota ce. 

(Z) Ad Hebr. C I v. 16. 
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Angeli , ma la stirpe d' Àbramo prese . Parlicipes enim 
Christi effecti sumus: . . . initium substantiae ejusW: 

Conciossiacbè noi siamo stati fatti partecipi di Cristo: e 

come iniziati nella sostanza di Lui. E l'Apostolo S. Giacomo: 
Foluntarie genuit nos verbo ventatisi: Volontariamente 
ci generò colla parola di verità; con quella parola che reca 
seco il verificarsi di ciò ch'esprime, eh' è la realtà slessa; 
sentenza dal grande Atanasio chiarita cosi: la voce voltino, 
tarie segrega la generazione di noi uomini da quella del 
Figlio. Imperocché Iddio da tutta l' eternità genera il Figlio 
non volontariamente, ma naturalmente e necessariamente; 
laddove volontariamente e liberamente genera noi : Fox vo- 
luntarie segregat generationem nostrum a genemtione Filii 
Dei. Deus enim ab ueterno generut Filiutn non volunta- 
rie, sed nuluruliler et necessurio; nos vero generut volun- 
tarie et libere &\ 

Et Ferbum caro factum est, et habitavit in nobis : E 
il Verbo s'è fatto carne (Uomo), ed abitò in mezzo a noi. 
Ecco il centro adorabile di tutti i mislcrii; ecco il principio, 
il mezzo ed il fine dell esistenza di tutte le cose; la sorgen- 
te di tutte le ottime doti (datum optimum) a quelle com- 
partite secondo le varie nature e desti nazion loro; l'origi- 
ne di tutti i doni perfetti (donum perfectum), conceduti 
agli uomini in particolare, sino al più perfetto di lutti, la 
comunione con Dio; ceco l'eccellentissima idea esistente ab 
eterno nella Mente Divina, verificala nel tempo e falla reale 
esistenza; ecco l'ineffabile portento della suprema Onnipo- 
tenza, Sapienza e Bontà; il quale nelle adorabili mire del- 
(1) iblei, c. Ili v. 14. 

(3) S. Atlian. Str. IV. contr. Arinnoi. 
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l'Eterno comprende tutti i disegni della creazione, tutti 
gii atti del governo e tutti i futuri destini dell'Universo: 
Et Verbum caro factum est j et habitavit in nobis: E il 
Verbo s'è fatto Uomo, e abitò in mezzo a noi. 

Et vidimus gloriam ejuSj gloriarti quasi Unigeniti a 
Patre: E vedemmo la gloria di Lui, quale gloria dell'Uni- 
genito del Padre. Vide Giovanni cotesta gloria di Gesù Cri- 
sto là sul Taborre ; videla nell ' ultima cena, quando riposò 
il capo sul petto di Lui ; onde gli venne per avventura, di- 
ce Agostino, quello stupendo esordio del suo Vangelo: In 
principio erat Ferbum etc. Videla nelle apparizioni del Si- 
gnore, fatte agli Apostoli dopo il suo glorioso risorgimento; 
videla nell'ammirabile Ascensione di Lui al Cielo; videla 
ne' portentosi effetti che seguirono la Redenzione, bastata- 
gli lungamente la vita. Or che gloria è ella questa, che vide 
Giovanni, e che in gran parte videro pure gli altri Apostoli 
e condiscepoli ? Gloriam quasi Unigeniti a Patre ., una glo- 
ria quale si conveniva all'Unigenito del Padre; non in qua- 
lità di Dio puro; ciò sarebbe un dire: fummo levali alla 
beatifica visione innanzi che morti; ma quale gli si conve- 
niva nella condizione di Verbo incarnato, di Dio-Uomo, con- 
versante cogli uomini, e dante di sua adorabile Ipostasi que' 
maravigli osi segni, che la volontà del Padre avea predisposti. 

Plenum gratiae et ventatisi Pieno di grazia e di veri- 
tà. Puoi considerare il vocabolo plenum come addiettivo al 
sunnominato Verbo: Et Verbum caro factum est;.... ple- 
num gratiae et ventatisi ovvero puoi prenderlo cosi solo, 
in qualità di sostantivo, ed interpretare: Fidimus gloriam 
ejus, gloriam quasi Unigeniti a Patre j plenum gratiae 
et ventatisi vedemmo la gloria di Lui, gloria da Unigenito 
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del Padre, il quale è il pieno, cioè la pienezza della grazia 
e della verità} a similitudine di quel sostantivo Sanctum, 
il Santo, che annunziava Gabriello a Maria, dover nascere 
di Lei: Ideoque et quod nascetur ex te, Sanctum: Perciò 
ancora quello che nascerà da te, il Santo } e vale a dire la 
pienezza della santità, l'essenzial santità. Plenum gratino et 
ventatisi La pienezza della grazia e della verità, pienezza 
divina, originale, inesausta di tutti i doni, contenuti nel si- 
gnificato di grazia j e di tutte le verità; et veritatis: essen- 
do Egli, come Dio, l'essenziale, indeficiente, immutabile Ve- 
rità, e in pari tempo, come Uomo-Dio, un infallibile, viven- 
te, e parlante testimonio di essa Verità ; secondo che dice 
di sé: Ad hoc veni in mundum, ut testi moni um perhibeam 
veritati <*): A ciò venni nel mondo, eh' io rendessi testimo- 
nianza alla verità. 

Or sono questi que' pochi cenni, ch'io trassi, non senza 
pavore, dalle Sante Scritture, e dalla Cattolica Tradizione, 
per tenue saggio ed abbozzaticcio, della differenza e della 
somiglianza ch'è tra Dio e l'Uomo:, i quali io vorrei pure, 
che venissero da dotto e sapiente ingegno recati a maggior' 
esattezza, copia, ed ordine di trattazione ; né più cenni, ma 
fossero principii a disciplina di scienza connessi ed appli- 
cati-, affinchè ne rimanesse degnamente illustrato e cono* 
scinto un cosi aito ed util soggetto. 

(i) Jota, C. XTIII. r. 37. 
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(a) Avvertirò qui, sebbeue possa parere soverchio, che il signifi- 
cato mistico dato da' Padri alle parole In principio, e Spirititi Dei , 
non toglie quello letterale, compreso in tali vocaboli: de' quali il primo 
sigoifìca rincominciare di tutte le cose per creazione; e i due secondi, 
cioè Spiriti** Dei> un veementissimo vento, secondo la forza della 
ebraica lingua, che dà alle cose straordinariamente grandi o possenti 
il carattere di divine: Montet Dei, ftumcn Dei, vox Dei tuper aquas 
(il tuono e la folgore), e simili. 

(6) 11 Cielo Empireo è simboleggiato nello Scritture da quella par- 
te del Tempio di Gerusalemme, che dicevasi il Sancta Sanctorum; 
luogo il più santo del Tempio. 

(c) Dante Allighieri in quel Poema sacro che avea per tema: De- 
scriver fondo a tutto l'universo: induco anch*egli le sostanze Angeliche 
a condurre e capitanare i globi celesti, che all'Aristotelica ei chiama i 
cieli. E guardando al globo terracqueo che noi abitiamo, con poetico 
ragionamento mostra simboleggiato codesto Angelico reggimento in 
quell'ente, con indegna confusione, anzi falsità di concetto, denominato 
Fortuna. 

Siami qui permesso trascrivere in questa Nota quel magnifico 
tratto: 

Maestro, dissi lui, or mi di* anche : 

Questa fortuna, di che tu mi tocche, 
Che è, eh" i ben del mondo ha si tra branche ? 
E quegli a me: O creature sciocche, 

Quanta ignoranza è quella, che v'offende! 
Or vo' che tu mia sentenza ne 'mbocchc- 
Colui, lo cui saver tutto trascende. 

Fece li Cieli, e diè lor chi conduce. 
Si ch'ogni parte ad ogni parte splende 
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Distribuendo ugualmente la luce; 

Similemente agli splendori umani 
Ordinò general ministra e duce, 
Che permutasse a tempo li ben vani 



Di gente in gente, e d'uno io altro 
Oltre la difension de' senni 



Perchè una gente impera e l'altra langue, 

Seguendo lo giudizio di costei, 
Ched'è occulto, come in erba l'angue. 
Vostro saver non ha contrasto a lei; 

Ella provvede, giudica, e persegue 
Suo regno, come il loro gli altri Dei. 
Le sue permutazioo non hanno tregue: 

Necessità la fa esser veloce, 
SI spesso vien chi vicenda consegue. 
Quest'è colei, ch'è taoto posta in croce 

Pur da color, che le devrian dar lode, 
Dandole biasmo a torto e mala voce. 
Ma ella s'è beata, e ciò non ode: 

Con l'altre prime creature liete 
Volve sua spera, e beata si gode. 

(d) Tutto Tuniverso (dice la beata Ildegarda) egli è un simbolo (i). 

(«) ull Dogma della Trinità, rivelando la perfetta pienezza di Dio, 
se cosi possiamo esprimerci, esclude per ciò solo la pretesa necessità 
della creazione, assurdo dogma de' Panteisti, e quindi toglie di mezzo 
ogni confusione tra il finito e l' infinito. Chi non ricorra all' ortodossia 
di codesto sacro dogma, la creazione, agli occhi de' filosofi, non si di- 
stingue punto dalla sostanza increata, donde derivarono gli errori an- 
tichi e moderni del dualismo, del panteismo e del politeismo (2)«. 

(f) La creazione è chiamata da a. Tommaso emanazione della to- 
tale universalità degli enti da un principio: Si con$ideretur, die' egli, 
emanatio totiut Enti$ univerialit a primo principio , imponibile t$t 
qwd aliquod Eni praetupponatur huic cmanationi. Idem autem ut 

( • ) V. Ralitbone, Stor. di S. Bernardo. 
(t)M. Slor. di S. 
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nihil, quod nullum Ene (1). Se l' impareggiabil Dottore vivesse de' 
□ostri di adoprercbbe per avventura uo vocabolo più vigilante che non 
è quello d'emanazione, affine di non dar luogo alle ribalderie de 1 Pan- 
teisti. Se non che bene si scorge, ch'egli nella detta definizione non 
altro propensi, fuorché d'escludere resistenza di qualunque cosa an- 
teriore alla creazione. 

«Necessaria cosa è il dire che ogni ente, il quale in qualunque mo- 
do esiste, è da Dio. Perocché se alcuna cosa trovasi in alcuno per 
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viene essenzialmente, come il ferro diveota infocato dal fuoco ». Ne- 
ccie* est dicere, omne eni, quod quocutnque modo est, a Beo ette. Si ' 
enim aliquid intenitur in aliquo per participatiooem , necette est, 
quod caute tur in ipso ab eo, etti esscnttaliter convenit; tic ut ferrum 
fit ignitum ab igne (2). Qui servesi l'Angelico del vocabolo parteci- 
patone alla sicura, non avendo la mira agli abusi de' falsi ragionatori. 
È patente per altro, ch'egli considera l'essere di Dio dal solo aspet- 
to di causa efficiente e creatrice di tutti gli altri esseri, quali ale- 
no; né intende che questi partecipino sostanzialmente dell'Ente eret- 
tore; ancorché in qualità di effetti o per simbolo, o per immagine lo 
rappresentino; il che risulta dal paragone del ferro infocato, che ser- 
ba la sostanza di ferro apparendo foco. L'essere del Creatore adunque 
nella sua Trina Unità é necessario, eterno, infinito, perfettissimo, so- 
stanzialmente impartecipabile; quello delle creature contingente, cret- 
to, finito, necessariamente imperfetto, da quello del Creatore sostan- 
zialmente diviso; ed elle non partecipalo dell'essere di Dio, se non in 
dò, che hanno dal comando di Lui il proprio lor essere di creature, t 
sono effetti di quella causa, cui l'essere ettentialiter convenit. 

Deus comprehendit in $e totem perfectionem ettendi (3): * Iddio 
contiene in sé l'intera perfezione dell'essere" : quindi la potenza ezian- 
dio di dar l'essere ad altre cose , come necessario requisito alla piena 
efficacia dell'Essere perfetto. Perciò il creare é dare un'esistenza del 
tutto primiera e nuova a cose che dianzi non esistevano affatto. E i 
vocaboli emanazione e partecipazione nel senso scritturale e cattolico, 



(0 Dir. Thoro. P. P. Quaest. XLV art. I. 
(I) P. P. Quatti. XLIV. ari. I. 
(l) P. I». Quaaat XI. ari. NI. 
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ch'è quello dell' A ngelico Dottore, non altro possono significare, eccet- 
toefaè un'esecuzione esteriore (ad extra) d" idea eternamente esistita 
nella meote di Dio (ab intra); il che non offende ponto la differenza 
sostanziale ch'è tra Dio e la creatura ; conciossiacbè tale idea sia ap- 
punto di cosa da crearsi dal nulla. 

>*b raitonem erganomi perimei proaucere ette aotoiuie ( \ y. 

do d'emana rione o di partecipazione sostanziale all'essere del Creato- 
re, indivisibile e incomunicabile, e ferma quello proprio di creatura, 
dal primo al tutto diviso. 

Creare ett proprie cantare, tite producere ette cerimi (2): Creare 
egli è propriamente causare, ossia produrre un vero essere: il che 
consuona appuntino coll'articolo precedente. Ma vedi intorno al preci- 
so significato di creare la piena trattazione di tal soggetto nella Que- 
stione XLV della Somma Teologica del sommo Dottore. 

Intorno alla creazione dal nulla acuto è, come suole, il sentire di 
Tertulliano. «Le opere del Creatore, die' egli, attestano del nari e la 
bontà di Lui, onde sono buone, e la potenza, onde sono grandi ; e l'uno 
e l'altro da nulla. Imperocché fossero anche, come alcuni dicono, tratte 
da qualche materia, in ciò nondimeno sarebbero da nulla, che non era- 
no prima ciò che ora sono (3)». Il che viene a dire che, o ammettasi la 
preesistenza assurda della materia, ovvero l'evidente non preesistenza 
di nulla, bisogna divenir sempre a riconoscere l'origine delle cose, 
quali ora sono, dalla sola virtù creatrice di Dia Vero è bensì che 
l'uomo anch'cgli dà alla preesistente materia de' suoi lavori diverse 
novelle forme concepite prima nella sola sua mente; ma ciò che dimo- 
stra ? Dimostra che Iddio concedette all'uomo, fatto ad immagine e si- 
militudine sua, la similitudine ancora di cotal creazione ; similitudine 
per altro infinitamente inferiore all'onnipotente operare di Lui. Per- 
ciocché l'uomo nel dare alla materia forme quanto si voglia nuove, mi- 
rabili e perfette, è nondimeno imitatore meglio che inventore; e' gio- 
vasi delle parziali forme esistenti qua e là no' moltiplici oggetti della 
natura, per comporlo in uno o in un altro tutto di sua fantasia; sen- 
to P. P. Qnaost. XLV. art. s. 
(t) Idem art. e. 

(S) Ad» Marcionem Lib. II. rap. i. 
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u dire, che le opere dell' uomo sono sempre dentro brevi limiti di 
estensione e d'efficacia ristrette : ma la stupenda c sterminala fabbrica 
dell'universo, con tutte le maraviglie delle grandi e minute sue parti, 
e deUe reciproche azioni loro; la corrispondenza di un atomo con l'im- 
mensa universalità del creato, e quella dell' istantaneo baleno d' una 
idea o <T una volizione dell'ente pensante con la somma degli atti di 
tutto il mondo invisibile degli spiriti, non poteva uscire, senza esempio 
e senza stromeoto, se non dall'onnipotente concetto di Dio; e non bi- 
sognar che d'un fiat. 

(g)Meae flint omnes fera» tylvarum. jumenta in montibus et bo- 
ve t: cogn ovi omnia volatilia codi (1). 

Cognovi omnia volatilia coeli. Come li conobbe Egli? interroga 
Agostino. Altro è, risponde, il conoscere di Dio, altro quello dell'uo- 
mo...., siccome differente è nell'uno e nell'altro il possedere. Tu non 
hai già di ciò che possiedi un pieno potere, nè il tuo bove è da te poa- 
sedoto cosi, che sia per esserlo certamente durante tutta la sua vita; 
o chV non possa perirti, o che tu non sia costretto a pascerlo. Ora 
Colui che ha sommo ed intero il possedere, ha sommo ancora e di 
gran lunga più esteso del nostro il conoscere. Pertanto a Dio solo at- 
tribuiamo ciò tutto, e diamone lode a Lui. No, non v'aspettate da me, 

0 fratelli, ch'io vi dichiari io qoal modo Dio conosca. Questo sola- 
mente dico: E' non conosce già come V nomo; E' non conosce come 
l'Angelo; ma come conosca, non oso dirlo,' perciocché saperlo non pos- 
so. So per altro, che innanzi ancor ch'esistessero i volatili tutti del 
cielo, Iddio conoscevagli, attesoché avea fermo crearli. Ma che cono- 
scere era codesto ? O uomo, tu gli cominciasti a vedere, dacché fosti 
plasmato, dacché ricevesti il senso della vista. Or codesti volatili na- 
cquero delle acque alle parole che disse Iddio: («Producano le acque 

1 volatili " ; adunque dove conosceva Egli qoe' volatili che comandava 
produrre alle acque ? E indubitatamente gli conosceva, imperciocché 
creolli. .. per la qual cosa il conoscere di Dio è cotanto, che i volatili 
esistevano presso di Lui in certo modo ineffabile prima eziandio d'es- 
sere creati.... et pulchritudo agri mecum est, e meco è la bellezza delle 
campagne; meco è! in che guisa é seco Lui? Al certo prima ancora 
ch'esistesse al di fuori : perciocché con Lui erano tutte le coso avve- 
di Pnl. LXIX. 

8 
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Dire, e sodo tatto le passate ; nò per d i venire esistenti da Lai li dile- 
gua do... È elle per avventura eoo Lui la bellezza de' campi , però che 
Egli è io ogni luogo, e di sé disse: il cielo e la terra Io riempio? e 
ebe cosa v' ha che non sia eoo Colui, del quale è detto : Se io salirò 
al Cielo, Tu se 1 colè ; se calerò all'abisso, ivi se 1 presente? Con esso è 
la campagna, eoo esso la bellezza della terra, eoo esso la bellezza del 
cielo, eoo esso tutti i volatili; coociossiacbè Egli sia da per tutto. E 
perchè le cose tutte sodo elleno appo Lui ? per questo che ancor pri- 
ma ch'esistessero, cioè creale fossero, Ei le conosceva (1). Le quali 
considerazioni del grande Agostino non tolgono, che, insistendo sul 
vocabolo pulchritudo. bellezza, uon possa ammirarsene preesistente io 
Dio quel pieoo di qualità e di modi che tal vocabolo include. E cosi per 
bellezza della campagna, come accennammo nel testo, intenderemo il 
disegno, le forme, i colori, i movimenti ancora, ed i suoni de' campestri 
oggetti, colle si svariale somiglianze, differenze, opposizioni, composi- 
zioni loro, e simili ; nonché la postura de' aiti, la guardatura del cielo, il 
mutabile delle stagioni o gli irrighi la pioggia, o gli scuola il vento, o vi 
rida il sole, o gii inalbi la luna; o il succedersi delle ore, dal primo rom- 
per del giorno al mattino spiegato, c dal rosseggiare della sera all' im- 
brunir della notte : il che tutto da uo autore francese finamente inge- 
gnoso fu intitolato: Jrmonie della natura (2). Queste ha seco Iddio, 
e sono io Esso da tutta l'eternitè, quasi mentale archetipo, prestabilito 
esistere per creazione in una col tempo : pulchritudo agri mecum ett. 
E per cotesto immateriali armonie, coogiunto a tutte lo leggi universali 
e immutabili che governano l'universo sensibile; anzi a quella legge an- 
cora immacolata, fedele, lucida, santa, vera, soave, che governa quello 
spirituale; tutte, dissi, considerate nel Verbo divino, che in sè lo con- 
tiene, essendo Egli la consustanziale Sapienza del Padre ; per codeste 
è narrato del Signor nostro da Giovanni l'Apostolo nel primo capo del 
suo Vangelo, ch'Egli già prima di farsi Uomo, era nel mondo : in mun- 
«V eroi, di che più appositamente nel Capo terzo di questi Cenni. Pro- 
seguiamo ora eoo qualche altra annotazione l'alto soggetto. 

In ipto condita sunt umverta in coelit et in terra, visibilio et 
rnvieibilia .... omnia .... in ipso creata sunt .... et omnia in ipso «m- 

<i) Agost. Enarr. in P>alin. XLIX. v. il. 
(i) Saint-Pierre Étudcs de la nature. 
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ttant (1). Tutti questi tu ipso di 8. Paolo, significano, se mal non veg- 
go, che nel Verbo, immagine dello invisibile Kidio. imago Dei invisibi- 
li!, figura della sostanza del Padre, figura substantiae ejus (2), esistet- 
tero idealmente in eterno tutte le cose da crearsi realmente nel tempo , 
in /pio creata sunt; le quali per conseguenza anche dopo d'essere 
state create in Quello sussistono, in Ipto Constant : e sodo esterne rea» 
lità e rappresentanze d'eterne idee. Inoltre, come nota s. Agostino, es- 
sendo il Ycrbo uguale al Padre, e perciò, come Lui, immenso, nella sua 
immensità contiene tutte le cose, niente potendo trovarsi fuori dell'im- 
menso. Perciocché Dio intimamente a tutte lo cose da Lui create è pre- 
sente, e tutto da questa intima presenza di Dio cosi pendono, e sono 
conservate e governate, come la vita del corpo pende dalla presenza 
dell'animo, dice Cornelio A-lapide (3). E il grande Commentatore pro- 
sicene indi ammettendo la sentenza di Platone : Deum esse animam 
mundi ; e que" due versi virgiliani : Spiritus intus o/il, totamque in- 
fusa per artus Mens agitat molem, et magno se corpore miscet: Uno 
spirito alimenta dentro e una mente infusa per le membra della gran 
mole del mondo, l'agita tutta e le si commescola. Il che veramente 
pare a me. che non serbi illese le ragioni della Divina Essenza . inco- 
municabile alle create cose, se non per similitudine, o vuoi come a 
simboli, o veramente vestigli, come li chiama il Dottor delle scuole. 

I 

come ad immagini finite, mutabili e contingenti di Autore infinito, im- 
mutabile e necessario. E chi lo asserisse a' di nostri non potrebbe 
scusarsi da quella tendenza al Panteismo, che corrompe la presente 
Filosofia. Bisognerebbe almeno premettere e fermar saldamente la di- 
chiarazione, che Dio è in tutto, come causa creatrice e perpetuo sos- 
tegno dell'esistenza data di pianta da Lui, e come principio efficiente 
delle tante e tanto diverse attitudini di tutte le cose, e lor perpetuo 
motore: rimanendo per altro sempre queste cose rispetto a Lui, come 
le chiamanti Teologi, opere ad extra ; affinchè non apparisca tutto il 
creato mescolato con Dio. e sostanzialmente con Lui confuso. Per lo 
che troppo forte ancora può apparire quel paragone dell'anima nel 
corpo umano: perciocché, non ostante la separazione delle due natu"- 



(l) S. Paul. F|i. ad Col. c. I. 
(ij A.l Ikbr. C. 1 v ». 

(]) Com. in Ep. a<l Colo;». C I. v. fi. 



4*6 

re, l'unione dell'anima col corpo costituisce quel singolo individuo, 
ch'è l'uomo: or chi oserebbe dire altrettanto della unione di Dio con 
T universo? 

Simile di molto all'addotto fio qni è quella spugna, immersa nel 
mare -oceano, e tutta pregna delle acque marine, di cui parla santo 
Agostino; ma ch'egli rigetta poscia, come opinione da lui tenuta pri- 
ma d'avere trovato la verità, non inventa veritaie; eccooe il passo: 
In tue or (1 ) (a, Domine, omni ex parte universum creatura* mattam 
ambienterà et penetrantem, ted utquequaque infinitum; tamquam ti 
mare et set ubique, et undique per immensa spati a infinitum tolum 
mare; et haberet intra te epongiam quamlibet magnam, ted finilam 
tamen; piena ettet undique tpongia illa ex omni tua parte immento 

Agostino, quasi sentenza accettabile e professata da quello; mentre il 
capo settimo delle Confessioni, in cui è contenuta, finisce cosi: Tolta 
volvebam pectore mieero...., et non inventa veritaie; ttabilUer tamen 
haerebat in corde meo in cattolica Ecclesia fidet Chritti tui Domini, 
et Sa Iva ter is nostri. E nel capo primo dello stesso libro settimo delle 
Confessioni aveva detto: Etiam te, vita meo, grandem per infinita 
tpatia undique cogttabam penetrare totam mundi molem , et extra 
eam quaquavertum per immenta tine (amuno; ut haberet te terra, 
haberet coelum, haberent omnia; et illa finir entur in te, tu autem nut- 
quam. Sicut autem luci tolit non obtitteret corput aerit hujut, qui 
tupra terram est. quominut per eum trajiceretur penetrane eum, non 
dvrumpendo,aut concidendo,ted implendo eum totum; tic tibiputabam, 
non tolum coeli, et aerit, et marie, eed etiam terrae corput pervium, 
et ex omnibut maximit minimitque partibut penetrabile, ad capien- 
dam praetentiam tuam, occulta inepiratione intrintecut et exlrintecut 
adminittrante omnia, quae creasti. Ita tutpicabar, quia cogitare aliud 
non poter am: nam f oleum erat. Ilio enim modo major pare terrae ma- 
jor cm tui partem haberet, et minorem minor; atque ita te piena ettent 

etttl itto grandine grandioremque occuparti locum, atque ita frutta- 
tim partibut mundi magnit magnai, brevibut brevet parttt tuat prae- 

0) Confo*, lib. vn. r. s 
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uniti facerei. Non e» ante* ita. Sed nondum illuminaverat tenebrai 
meat. Veggo te, o Signore, circondare da tutte le parti, e peoetrare 
l'intera massa del creato; ma esser te in ogni parte infinito; come se 
per ogni dove fosse mare, e solamente mare, illimitato in immensi 

spazii; e avesse dentro di sé una spugna quanto si voglia grande, però 
finita, e piena fosse io ogni punto quella spugna da tutti i suoi lati de! 
mare immenso: così il creato finito io stimava pieno di te infinito: ro- 
tali cose rivolgeva io al di dentro di me misero, e non trovata per an- 
cora la verità e tu pure, o mia Vita, io pensava, che in tua gran- 
dezza per ispazii infiniti da per tutto penetrassi la intera mole del 
mondo, e il di fuori di quella pur da ogni verso, in una immensità 
senza termine; di maniera che te avesse la terra, te il cielo, te le cose 
tutte; ed elleno finissero in te; tu poi in nessun luogo. Ora , siccome 
non farebbe resistenza alla luce del sole la sostanza di questo aere, 
ch'è sopra la terra , perchè quella penetrandolo noi trapassasse, non 
già col diromperlo, o inciderlo, si bene empiendolo tutto; per ugual 
modo riputava io essere a te aperta, non solo la sostanza del cielo e 
dell'aere, e del mare, ma e della terra; e penetrabile in tutte le sue 
massime e minime parti, a capire la tua presenza, amministratricc per 
occulta ispirazione di tutte le cose che tu creasti tanto nelP interiore 
quanto nell'esteriore di quelle. Cotesto io sospettava, perciocché pen- 
sare altro non poteva; e cotesto era falso. Conciossiachè in tal modo 
una maggior parte della terra avrebbe una parte maggiore di te, mi- 
nore una minore ; e le cose tutte sarebbero pieno di te in guisa che il 
corpo d'un elefante ne conterrebbe una porzione maggiore, che non 
quello d'un passere, quanto quello fosse di questo piò grande e più 
gran luogo occupasse; e pertanto tu faresti presenti le parti di te alle 
parti del mondo a brano a brano, grandi alle grandi, brevi alle brevi. 
Ah! non se' tu cosiffatto. Ma non ancora avevi alluminate le tenebre 
mie. 

E più secoli prima detto avea colà Cicerone: Pythagorat,qni cen- 
uri* (Deum) animum ette per naturam rerum omnium in tent um , et 
commeantem, e» quo nottri animi carpereniur, non vidit, diitractione 
animorum humanorum discerpi et laceravi Deum (1): Pitagora che 
giudicò, Iddio essere un'anima universale distesa e trascorrente den- 

(i) De nat. Deorum lib. I. c. II. 
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Uro a tatta la natura, da cai staccate fossero le anime nostre, non vide, 
che col distrarne le anime umane si veniva a stracciare e lacerar Dio. 

Or sebbene non sia del proposito di questi Cenni 1" entrare nell'ai > - 
plicaxione morale delle verità pratiche, a cui riguardano; pur nondi- 
meno, quasi ad indizio d'altre applicazioni infinite ebe possono trarse- 
ne, mi si conceda l'addur qui le belle considerazioni del P. Francesco 
Nepveu D. G. D.G., apposte al tema seguente: «L'uomo deve servi- 
re a Dio, perch'è suo Creatore" (1). 

«E cosa giusta che noi serviamo- a Dio. Egli è il nostro Creatore, 
e noi siamo l'opera delle sue mani ; dobbiamo pertanto essere in tutto 
suoi. Egli è il principio dell'esser nostro; dee dunque essere il fino di 
tutte le nostre operazioni. Quanto siamo, quanto abbiamo, lo teniamo 
da Lui; non dobbiamo duuque vivere che per Lui.... Non v'ha cosa, 
che tauto appartenga ad umano artefice, quanto l'opera sua, eppure 
e' non vi mette che la fattura, trovandone la materia di già prodotta. 
Ma Iddio creandoci mette ad un tempo la materia e la forma ; E' non 
suppone altro soggetto che '1 niente: Egli ha perciò molto più ragione 
d'esigere, che noi siamo lutti di Lui.... Ma non solo Iddio m'ha creato 
una volta ; mi crea inoltre ad ogni momento, mentre mi conserva; im- 
perocché la conservazione è una continuata creazione. Fatto, come so- 
no, di niente, io vi tendo di continuo, con una inclinazione si podero- 
sa, che vi cadrei ad ogni istante, se Dio, che mi tiene sospeso sopra 
quel vóto abisso, colla sua mano onnipotente non mi sorreggesse.... Ora 
poiché non v'è un solo momento in che Iddio non mi conservi, e non 
mi benefichi, dee egli esservene alcuno, io che io non Io serva e non 
l'ami?.... Non basta pur tuttavia a Dio l'averci creato e il conservarci; 
concorre ancora eoo noi a tutte le nostre azioni : imperciocché noi non 
possiamo formare il minimo atto senza il soccorso di Lui; e questo 
soccorso ci é sempre pronto. Pare ch'Egli a noi sottoponga il suo su- 
premo dominio, e potremmo noi non voler sottometterci a Lui? Giac- 
ché Iddio opera sempre di concerto con noi, non é ragionevole forse, 
che noi operiamo sempre di concerto con Lui, e ch'entriamo ne' suoi 
disegni, giacché Egli con una maravigliosa eondoscendenza seconda ì 
nostri? S'Egli opera sempre con noi, ardiremo noi di servirci dell'a- 
li) Pras. e RMcss Cri* I. Mano. 
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zione di Dio per offenderlo e di fare del suo beneficio uno strumento 
della nostra ingratitudine? è egli cosa da comportare codesta?» 

(h) Paolo è in Atene. Certi filosofi, epicurei e stoici che seco lui 
disputavano, lo pigliano, e lo conducono nell'Areopago. Or dinanzi a 

s) riverito consesso tienigli quel mirabile discorso, ch'è riportato nel 
capo decimosellimo de' Fatti degli Apostoli, dal verso ventiline al tren- 
tesimo secondo. Io ne traggo ciò solo che fa qui a) mio proposito. 

Deus, qui fecit mundum, et omnia, quae in 00 sunt, Me, meli et 
terrae cum $it dominus. non in manufactis templi* habitat, nec ma- 
nibu$ humanis colitur indigeni aliquo, cum ipse del omnibus vitam, 
et inspirationem, et omnia; fecitque ex uno omne genus hominum fa- 
habitare super faciem terrae quaerere Deum, si forte altrectent 
eum, aut inveniant; quamvis non longe tit ab unoquoque nostrum. 
In ipso enim vivimus, movemur, et sumus; sicut et quidam vestrorum 
poetarum dixerunt: ipsius enim et genus sumus. Genus ergo cum si- 
mus Dei, non debemus aestimare auro, aut argento, aut lapidi, scul- 
pturae artis, et cogitationis hominis, divinum esse simile. Iddio, clic 
fece il mondo e tutte le cose che sono in esso, essondo il Signore del 
cielo 0 della terra, non abita in tempii fatti a mano, nè attende d'es- 
sere onorato dalle mani dell'uomo, quasi bisognoso d'altrui, Egli ebe 
di a tutti gli enti la vita, 1* ispirazione e ogni cosa ; e fece, che uscita 
da un uomo solo tutta la progenio degli uomini abitassero sulla su- 
perficie della terra,... e cercassero Dio, se per avventura venisse lor 
fatto di coglierlo o di ritrovarlo ; ancorché non sia lungi da ciascuno 
di noi. Perocché in esso viviamo, ci moviamo ed esistiamo ; c secondo 
che taluni de" vostri poeti dissero: noi siamo generazione di Lui. Per 
la qua! cosa, essendo noi generazione di Dio, non dobbiamo stimare 
ciò ch'è divino, potere esser simile air oro, all'argento o alla pietra, 
scolpiti e figurali dall'umano artificio e pensiero. 

Mal s'apporrebbe chi sospettasse che le sin qui trascritte parole 
del grande Apostolo punto nulla favorissero le torte opinioni del Pan- 
teismo e del Razionalismo; chè ad esse per converso sono del tutto 
contrarie. Esso incomincia dal porre Iddio autore a dirittura del mon- 
do e di quanto è in esso : ciò vale a dire, Lui aver dato d'esistere pri- 
mitivamente a tutte quante le cose colla sua onnipotenza, colla sua si- 
gnoria dominare, e nella sua immensità contenere tutto che fece esi- 
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stere; laddove nella supposizione del Panteismo avrebbe dovuto dire : 
Iddio elfo venuto da tutta l'eternità, e vien tuttora manifestandosi 
successivamente, e svolgendosi quasi al di fuori di sé, ma da sé pro- 
pio, in tutte quelle svariate e progressive comparse eh' «diacono le 

cato nciso dei vocabolo fece iieciij, coi quaie s esprime opera esterio- 
re e tutta fuori dell'operante , nè in altro prima esistila, che nel con- 
cetto della mente di quello, ed o tutto ad un tratto, o dentro un certo 
voluto termine di tempo eseguita e di già compiuta ; di tempo, dico, 
tetto incominciare in un coll'opera stessa. Te 1 il sacro testo della Ge- 
nesi cbiarissimo in sua possente semplicità: in principio crearti Deus 
coelutn et terrain.... igitur perfetti sunt coeli et terra, et omnis orna- 
titi eorum: compier itque Deus die teptimo opus «Mimi, quod fecerat (1). 

l'Apostolo. 

Ora essendo Egli, prosiegue, che dà a tutti gli enti la vita • l'in- 
spirazione e ogni cosa ce. ce. Iddio non solamente dà una sembianza 
di vita a quelle creature, le quali di sola materia sono composte, ed 
una vita più propriamente detta a quelle che sono composte di corpo 
e d' anima qua! eh* ella siasi; e una vita più nobile a quelle che com- 
poste sono di corpo e d'anima ragionevole, e finalmente una più ele- 
vata a quelle che sono spirili puri e di corpo ignudi ; ma nelle crea- 
ture composte di corpo e d'anima ragionevole, codesta vita di ragione 
te inspira Egli stesso: coociossiachè a significare metaforicamente la 
creazione di quella nell'uomo la Scrittura santa si valga fino dal pri- 
mo Capo del gran libro della Genesi della parola soffio, flato, inspi- 
ra xione ; come se, immaginato Dio io figura d'uomo, soffiasse nel volto 
alla creatura ragionevole col fiato della sua bocca : et inspirami in fa- 
ciem ejus spiraculum vitae; ood'è il vocabolo inspirationem, che ado- 
pera ncir addo ito testo l'Apostolo. Di che a dilungo nel Capo terzo di 
oucsto scritto. 

In ipso vivimus, moeemur, et sumus. In esso viviamo, ci moviamo 
ed esuliamo. Dna delle meno imperfette definizioni che dar si possono 
di Dio, dopo quella perfettissima che diede Egli di sè: Ego sum qui 
sum, è pur questa; Iddio essere uno Spirito immenso, il tutto, e in 

(0 Geo. C. I. v i. cu. 
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ogni luogo, e io ogni tempo operante, con infinita potenza, sapienza • 
bontà. Ora nell'immensità fon' è che stiano comprese tutte le cose, 
differenti da essa; giacché fuori dell' immenso è nulla. In 





mo. E l'operare di Lei è cosi fatto, che dopo d'aver data a tutte le 
▼ita, in esse la mantenga continuo, cosicché, se un attimo solo 
dal mantenenrela efficacemente, già non sarebbooo più, vivi- 
m«f, né punto, meno che la vita vi mantenga il moto, nel quale ogni 
maniera d'azione e <f applicazione della vita è compreso, movemur. E 
queste due proprietà, la vita, dico, ed il moto, ancorché negli enti li- 
beri pendano in parte dalla lor volontà, com'è piaciuto stabilire in ori - 

, non cesta che non abbiano bisogno 




Ora in ciè tut- 



Ipsius enim et i 

Accetta Paolo, e s'appropria il detto del poeta Aralo Phaenomma etc.(t), 
non esitando ad esprìmere con esso, non già 1' identità o consusta nzia- 
lilà, dal dianzi ragionato esclusa, ma la peculi ar guisa di creazione del- 
l' uomo . allegoricamente formato dalle mani stesse di Dio quanto al 
corpo, e vivificato del pari allegoricamente dai fiato della bocca di Lui 
all'anima; ond'è la simigliala della natura umana colla divina, 

i e 

, e bela 
Dio in tre 



Genus autem cum timus Dei, non debemut aetHmare auro, ani 
argento, crai lapidi, icuìpturae artit, et eogitationit homtnit, àivinum 
e$$e tintile; essendo noi dunque generazione di Dio, non dobbiamo sti- 
mare la divinità esser simile all'oro, o all'argento, o al marmo, scolpiti 
artificio e pensiero: il che torna a dire, se l'uomo ritrae del 
creato ad immagine e somiglianza di Dio, non è egli a lui 
dispregio di Dio ad un'ora, e di sé il fare oggetto di sua i 
e di suppliche gli inanimati lavori delle proprie mani e 
l? Considera pertanto, come dal Paoliano testo il 




(OV. Arati 



a Cicerone in latinura conversa 
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teismo e il Razionalismo restino anzi eliminati, che non supposti; a 1 
generato da Dio, le opere del suo intelletto e deUa sua industria, alle 

priamente divine, e a divino culto poter essere levate. 

(t) Il Panteismo dice: tutto è Dio; la Religione vera dice: Dio ò 
io tutto. La prima sentenza è assurda, perchè il lutto comprende enti 
o sieno materiali, ovvero spirituali cbe non possono esser Dio senza io- 
durre contraddizione; la materia infatti non può considerarsi cbe o co- 
me una totalità sterminata, impalpabilmente sottile e minuta, ovvero 
concreta in sostanze individuali, limitate, e le une dalle altre divise; 
or nella prima supposizione sarebbe culto vero e degno quello degli 
elementi, Giunone, Nettuno, Vulcano, Vesta, e che so io; e nella se- 
conda Dei sarebbero le varie rappresentanze figurate dagli incompa- 
rabili greci scalpelli de' cosi fatti elementi, distinte e diverse le une 
dalle altre, e perciò finite; cbe dico? anzi Dei esser potrebbero gli agli 
e le cipolle egiziane, con si bel garbo derise da Giovenale: O sanctas 
guitti, quibut Hate nateuntur in horlit Nwnina! La materia inoltre 
per sè è insensibile e stolida : e può bene in istato di organizzazione 
diventar sede e stromento di ano spirito, ma non mai esser ella spiri- 
to, stante la sempre divisibile moltiplicità de' suoi atomi, e la sempre 
insensata qualità di ciascheduno di quelli. Vana sarebbe, anzi nè li- 
ed antica distinzione di corpo e di spirito. Taccio Unte altre palpabili 
assurdità. Ma ben differente è la ragione di quella affermazione della 
Religione verace: Dio è in tutto. Al certo Dio è io tutto con un'azio- 
ne continua di quella virtù onnipotente, cbe fece passare le create cose 
dall'eterna idea della mente Divina alla reale loro esistenza: codetta 
azion poderosa è lor necessaria per non ritornare nel nulla, ed opera 
in esse senza entrare nella loro sostanza; il eh' è impossibile affatto alla 
immensità, immutabilità e assoluta perfezione dello infinito Spirito, 
eh' è Dio. 

E potresti anche dire, purché cautamente, Iddio è ogni cosa; ma 
non potresti mai dire, tutto è Dio. Ora Iddio è ogni cosa in quanto 
che, secondo dice il santo Dottore d'Aquino: Essendo Egli prima ca- 
gione effettiva delle cose, fa di mestieri che le perfezioni di tutte quan- 
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le le coie io più eminente modo proesistano io Lui. Codesta ragione 
tocca Dionisio al Capo quiolo Oe Div. Noni., là dove dice di Dio: 
E' non è già questo si, e questo do, dm è ogni cosa, siccome eausa di 
tutte. Cum Deus sit prima causa effectiva rerum, oporteL, omnium 
rerum perfectionet praeexistere tu Deum tecundum tminentiorem mo- 
dum. Et hanc rationem tangit Dion. C. 5. De Div. Nom., dicen$ de 
Deo. quod: non quxdem hoc est. hoc autem non est, ted omnia est, ut 
omnium cauta (1). 

Ma odi anche un valente teologo, il Tommasino: Deus omnia e$t, 
omnia dicitur, omniumque format et viret et pulchritudinee unut 
ccmplectitur, et haec stimma «si altemitatit opulentia, quae ne dif- 
fluat in multitudinem , et mutabili! atem. identitatit nodo adttringi- 
tur (2). Iddio è ogni cosa, si dice di Lui ch'Egli è ogni cosa, ed ab- 
braccia Egli solo nella pienezza dell'esser suo le forme, le forze e le 
bellezze di tutte le cose; cotale è la somma opulenza dell' aderti» iti. 
ma questa opulenza, affinchè non si dissolva nel moltiplico e nel mu- 
tabile, stretta è col nodo deh" identità. 

Questi due vocaboli altemità e identità ti spiegano tutto, de' quali 
il primo significa, che la perfetta, infinita e necessaria pienezza dell'es- 
sere in Dio è separata ed indipendente dal manchevole, finito e con- 
tingente essere di tutte le creature, altemitatit opulentia; c il secon- 
do, che tale pienezza è lyita esistente nel solo e medesimo Iddio, onde 
sostanzialmente discernesi dalla moltitudini] e mutabilità degli enti 
creati da Lui : identitatit nodo adttringitur; è una pienezza divina che 
abbraccia, pure divinamente, nell'immenso della semplicissima sua uni- 
tà l'archetipo ideale, etemo, vivente e perfettissimo di tutte le forme, 
le forze e le bellezze delle creature; quell'universo tanto miglior del 
reale, che innamorava Origene e s. Bernardo. Quest'ultimo dice : Sane 
esse omnium diaerim Deum; non quia illa tunt quod est Uh, ted 
quia e» Ipso, et per Ipsum. et in Ipto tunt omnia, Esse ergo ett o- 
mnium quae fatta tunt ipte Factor eorum; ted causale, non materia- 
le (3). Per fermo io direi, che Dio è Y essere di tutte le cose, non per- 
chè queste sono ciò eh' Egli è, ma perchè da Esso, e per Esso, ed in 

(0 S. Tbom. P. I. Quaest IV. art. i 1, 

(I) De Deo lib. t. c. II. n. *. 

(S) S. Berci. Sena. IV. in Cantica. 
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Emo fono tolte. Adunque è Venere di tatto lo cose che furono falle. 
Egli Facitore di esse; ma bada, Venere causale, non materiale. 

(*) La ragione delle cose trovandosi nella Sapienza per mezzo del- 
la quale tutte sono state create, ne segue, che da tutta P eterniti esi- 
steva in quella un mondo, di tanto superiore a questo mondo sensibile, 
di quanto la ragione pura e spirituale è superiore alla realita della ma- 
teria (t). Le creature (ragionevoli) di qoesto mondo scorgono le cose 
invisibili per mezzo delle visibili; ma le creature celesti veggono il 
Verbo, e nel Verbo le cose fatte per mezzo di Lui. Nè per conoscerle 
discendono ad esse; vedendole colè, dove sono a gran pezza migUori, 
che qui non sono in ri stesse. Creatura mundi conspicit invuibilia 
per visibilio; creatura costi vidst Ferbum, et in Verbo facta per Fer- 
bum. Neque ut ipsa noverit ad facta detcendit. quae ibi illa videt, ubi 
longs melius eunt quam in seipiis (2). 

(I) Deus hominem assumpsit, ut in eo totum muudum sibi unir et, 
et quasi unificare^ Homo est enim microcosmo^, totius mundi summa 
ti compendium (3). Iddio assunse 1' uomo per unire a sé in quello il 
mondo tatto, e quasi unificarselo. Perocché l' uomo è un microcosmo, 
somma e compendio di tutto il mondo. 

Homo est ex rebus omnibus quodammodo compositus, dum de gè- 
similitudine vero corporum elemento. Oporfuit autem, ut ex materia 

spirituale et corporales substantias (4). È P nomo per certo modo 
composto di tutte le create cose, mentre del genere delle sostanze spi- 
rituali ha in sè l'anima ragionevole, della rassomiglianza poi coi corpi 
ha gli elementi. Or bisognava che della materia de 1 quattro elementi 
fosse fatto il corpo umano, affinchè avesse l'uomo convenienza con le 
cose corporee ad esso inferiori, e fosse quasi un ente mezzano tra le 
» spirituali e le corporee sostanze. 

(m\ Mediante ouesto mistero (dell' Incarnazione del Verbo) il Crea- 

(i) Origene* in Erang. Jota. 

(i) S. Beni De Couid. Lib. V. c. I. 

(i) Joan. Damasc. V. Cor. A-la P . in priroum Joan. 

(♦) D. Thom. I. pan. Quawt. fi. art. <. 
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tore è disceso nella creazione, e la creazione mila intera fa sublimata 
al Creatore. Ora l'economia ineffabile dell'Incarnazione del Verbo, de- 
cretata che fu da tutta l'eternità come da doversi compier nel tempo, 

è stata sempre presente a Dio come compiuta innanzi ogni tempo e da 
tutta l'eternità. Perocché non vi ha per Dio né passato, nè futuro, 
tutto a Lui è sempre e nel medesimo istante presente (l). 

(n) La differenza tra il Panteismo e il Catolicismo non consiste 
già in questo, che l'uno affermi e l'altro nieghi la deificazione dell'uo- 
mo: consiste bensi in questo, che il Panteismo sostiene, l'uomo essere 
Dio per natura, laddove il Cattolicismo dichiara, poter esso divenir 
tale soprannaturalmente per grazia ; consiste in questo, che il Pantei- 
smo insegna, l'uomo partito da Dio suo congiunto essere assorbito 
compiutamente dal coogiunto stesso di cui forma parte, mentre il Cat- 
tolicismo insegna, che l'uomo ancor dopo essere stalo deificato, vale a 
dire, penetrato dalla sostanza divina, serba tuttavia l'inviolabile indi- 
vidualità della sua propria sostanza (2). 

La sazietà e l'ebbrezza delle potenze spirituali dell' uman essere, 
ammesse per grazia alla fruizione della Sostanza immensa, infinita, bea- 
tifica di Dio, è tale slato che non può chiudersi in altro vocabolo che 
in quello di deificazione; ma dee egli dirsi pertanto, che uno stato tal* 
sia sostanzialmente divino ? Mai no. Bensì è, e vieppiù sarà nella fu- 
tura beatitudine, uno stato idoneo a sostenere un eterno peso di glo- 
ria: aeternum gloriae pondus (3); ma infinito e propriamente divino 
non sarà mai, se non si tramuti la divina nell'umana sostanza, il che è 
assurdo. 

Trasmoda pertanto quel portentoso Cortes, quando ci ripete nel 
primo de' due capi mirabilmente belli, che coronano quel suo poderoso 
Saggio tui Cattolicismo ec. Se l'uomo fosse rimaso in quello stato ec- 
cellente ed in quella nobile condizione in che posto avevato Iddio, la 
diversità (della natura umana e della divina) sarebbe ita a perdersi Del- 
l' unità, e Yantiteti creata (l'uomo) unita sarebbesi alla Usi creatrice 
(Dio) in una sintesi suprema per mezzo della deificazione dell' nomo. 
Ben avevalo preparato Iddio a codesta futura deificazione, adornandolo 



(•IP, Vent Conf. Vili. ». 

(i ) Cortes. Easai sur le catholicbme, le liberalUm» e le locitliim? Cjr. I. A. i. 
(t) S. Paulut II. ad Corinth. C. IV. f. I*. 
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della giustizia originale e della grazia sa mi tic ante, ma l'uomo usando 
la sovrana sua libertà spogliossi di questa grazia, rinunziò a questa 
giustizia, e frappose un ostacolo al voler Divino, volontariamente ri- 
nunziando egli stesso alla deificazione. 

Ora la Cattolica Fede e la sana Teologia non c'insegnano forse, 
che se Adamo, da Dio fornito gratuitamente in creandolo della giusti- 
zia originale e della grazia santificante, col retto aio del suo libero ar- 
bitrio mantenuto si fosse in cotale stato, e avesse quindi procreata 
una discendenza da lui non degenere, egli e la sua discendenza, quan- 
do e come al munifico Largitore di si bei doni fosse piaciuto, sareb- 
bero passati da quella conoscenza e fruizione di Dio, ch'erano effetto 
di quo" medesimi doni, favorite inoltre da apparizioni e colloqui! divi- 
ni, e producenti una terrena e temporanea felicità, sarebbero passati, 
dico, alla visione beatifica, a conoscere Iddio quale egli è, a quello au- 
to di confermata grazia e di celeste beatitudine, che gli rendesse a 
perpetuo simili a Dio, vedendolo a faccia a faccia? Quell'unita adun- 
que dell'uomo e di Dio, ebe l'autore corrispondentemente alle antece- 
denti sue speculazioni denomina sintesi, quella non si sarebbe giam- 
mai avverata, nè avrebbe potuto, stante l'essenzial differenza c la ster- 
minata distanza del finito dall'infinito. 

Veggasi invece come ragioni la qualità della beatifica visione ( e 
non sintesi, nò unità, nè propriamente deificazione) l'alto e sicuro Aqui- 
nate: Cum ad intèlligendum sit opus aliqua forma, qua ree cognosca- 
tur, ipsa essentia Divina est quae conjungitur intellectui ut forma; 
ut ip$a sit quae intelligitur, et qua intelligimus,.... Per hune modum 
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non posset Deus videri. Hoc non debet ita intelligi. quasi essentia Di- 
vina sit vera forma intelleetus, ita ut ex ea et intellectu efficiatur 
unum; sed secundum proportionem, quod scilicet essentia se h ab tal ad 
intellectum, ut forma ad materiam. Quoniam cum «ti subsistens et pu- 
nti actus, oc in se nihil habeat. nisi quod est intelligibile, potest esse 
forma, qua intelleetus intelligut (1 ). Essendo necessaria all' intendere 
qualche forma, mercè di cui la cosa si possa intendere, la stessa divi- 
na Essenza è quella che si congiunge all'intelletto a modo di forma ; 

(0 I». Thcm Supplfm. Part III. Quatti. II. Art. I. n 5. c ». 



per essere insieme la cosa che s'intende e quella eoo cai s' intende 

Questo è il modo in cui si vedrà Iddio. Imperciocché da qualunque al- 
tra forma l'intelletto fosse informato, Iddio non si potrebbe vedere. 
Ciò non dee già prendersi così, clic la forma Divina sia la vera forma 
dell' intelletto, a tal che di lei e dell'intelletto si faccia una cosa sola; 
ma dee intendersi per proporzione, cioè che l'Essenza Divina stia al- 
l'intelletto, come la forma sta alla materia: poiché sendo quella un sus- 
sistente c puro atto, e null'altro avendo in sé fuorché Tessere intelligi- 
bile, può benissimo anch'essere la forma, con cui T intelletto iuteuda 

Veniamo ora a vie maggiore (Esorbitanza. 

Se Iddio non è tutto, dice uno degli odierni filosofi, Egli è nulla : 
pertanto Egli è Dio, natura ed umanità (t). Di codeste due proposi- 
zioni noi accettiamo la prima, bene intesa che sia; rigettiamo la se- 
conda ricisamente. Per fermo Iddio é tutto, perocché è Quegli che è: 
Ego ium qui sum. E' possiede la pienezza dell' essere, nella quale è 
compreso essenzialmente l'onnipotenza, ed in questa l'essere causa da- 
trice dell' estere; creatrice di enti che punto non esistevano, fuorché 
divinamente nel concetto di Quello che tutto è. Per la pienezza dei- 
Tessere Iddio é Padre ; e genera da tutta l'eternità di sé, ed in sé un 
Figlio, uguale a Lui, cui conosce ab eterno esser per assumere nel 
tempo la creata umanità in unità di sua Divina Persona; o colla uma- 
nità le naturali correlazioni di questa a tutte le altre cose create: dal 
Padre e dal Figlio procede un Amore, coetcrno e coeguale ad ambe- 
due: coeterno, perché impossibile è che non s'amino eternamente Pun 
T altro un Padre ed un Figlio consustanziali e infinitamente perfetti; 
coeguale, perchè niente può essere di essenziale in Dio, che sia mino- 
re di Lui: cotale è la pienezza dell'Essere di Dio; cosi Iddio è tutto. 
Ma s'Egli fosse essenzialmente c in sé stesso ciò ch'Egli non può esse- 
re senza contraddizione al medesimo esser suo; allora si E' sarebbe 
nulla. Perciò Egli non è, e non può essere natura, che significa col me- 
desimo nome cosa nata, incominciata ad essere; ma per avere la per- 
fetta pienezza ed efficacia dell'essere, dee poter dare incominciamento, 
natura ad altre cose che non sono, né possono essere Lui, ma possono 
in uno o in un altro modo c grado simboleggiarlo, ed anche assomi- 

f t) Cou*iii. Fragri), philos. Cb. I. pag. li, 
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gliarglisi ; essere prodotte, non Dite, da Lui, ond'è la creazione del- 
l'universo, ossia delia naturo. Medesimamente Egli non è, e non può 
essere umanità, cioè un essenziale composto di corpo e di spirito; per- 
ciocché non puote aver limiti, come gli hanno di forza i corpi, ma per 
possedere la perfetta pienezza ed efficacia dell'essere, dee poter assu- 
mere in sè I' umanità, e farla, non una sola e medesima sostanza seco, 
ma congiongersela in unità di Persona, ed essere Uomo-Dio; ond'è la 
infinitamente pietosa Incarnazione del Verbo. 

Adoriamo nel sentimento profondo della nostra ignoranza e della no- 
stra riconoscenza la necessaria e ragionevole incomprensibilità di si 
alti misteni ! Che se possiamo avere ardimento di proseguire più oltre, 
diciamo, che l'incarnato Verbo, possedendo nell'unità della sua Divina 
Persona e la pienezza dell'essere come Dio, e come Uomo la perfezione 
dell'umanità con tutte le sue appartenenze; l'incarnato Verbo Egli è 
più sensibilmente tutto. Or vuoi ammirare, adorando, la stupenda on- 
nipotenza di Dio e l'infinito amore di Lui verso gli uomini? Quel cir- 
coletto di Pane apparente, con cui la cattolica Chiesa alimenta spiri- 
tualmente i suoi figli; quel circoletto di apparente Pane, per le divioe 
parole pronunziate da' legittimi Sacerdoti transu stanziato nell'incarnato 
Verbo, quello è pur tutto, il medesimo tutto: ivi è l'onnipotenza, ivi 
P immensità, ivi nella seconda delle Divine Persone il Dio e P Uomo, 
ovvero l'assunta umanità, ed in questa annobilite e sublimate le cor- 
relazioni a tutto il creato. Oh ! la sublime foggia di Panteismo e di 
Razionalismo eh' è questa? 

(o) Gli Angeli nella loro natura di esseri intelligenti, più perfetti 
dello spirito umano, rappresentano la Trinità in maniera più perfetta, 
ma non v'ha che l'uomo, il quale, spirito e corpo, in se medesimo rap- 
presenti il Dio trino ed uno, e il Dio fatto Uomo; la Trinità e l'In- 
carnazione, i due più grandi mi steri i dell'Ente infinito, fondamento di 
ogni scienza e di ogni religione. L'uomo solo adunque è l'effigie più 
vera, la rassomiglianza più compita, l'immagine più perfetta di Dio; 
l'uomo solo riassume, direi quasi, tutto Dio, e lo manifesta compiuta- 
mente nel suo essere e nelle sue ineffabili operazioni, il che fece dire 
a sant'Agostino, non avere Dio conceduto ad altra creatura, fuori che 
all'uomo, l'onore di essere sua vera immagine: Deus nulli olii creatu- 
ra* dedit. quod tit ad imaginem tuam, ni$i homini; e cosi spiegasi la 
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ragione, perchè Dio dicesse dell'uomo solo creandolo: Facciamo l'uo- 
mo a nostra immagine e a nostra rassomiglianza (1). 

(p) L'Umanità di Gesù Cristo, beocbè non abbia una personalità 
puramente umana, indipendente dalla personalità del Verbo, non è per- 
ciò meno perfetta: tott'al contrario, perciò stesso ebe la persona del 
Verbo la sostiene e la fa sussistere, essa le comunica la sua divinità; 
onde in Gesù Cristo l'uomo è il più nobile, il più augusto, il più per- 
fetto degli uomini; perchè in lui l'uomo è Dio, cosi ugualmente come 
Dio è l'uomo (2). 

(q) Possiamo considerare la gravezza dei dolori di Cristo da quat- 
tro parti, cioè da parte della persona ebe sostenne, da parte di coloro 
che lo crocifissero, da parte della specie della morte, e da parte del 
modo della croce. Quanto alla persona sostenne e pati Cristo gran do- 
lore, considerando la tenerezza e la delicata complessione. Quanto al 
corpo, dico, che la Carne di Cristo fa più delicata e meglio comples- ' 
stonata, che auella desìi altri uomini, perocché fu formata di ourissi- 
mo sangue della Vergine Maria per operazione dello Spirito Saoto, e 
però ogni pena gli fu più acerba, come veggiamo che una medesima 
pena sente più un che un altro, secondo che è meglio complessionato, 
e più sente un delicato una piccola puntura che un villano aoa spina 
che gli sia fitta nel piede; e come veggiamo che più si sente all'occhio 
una piccola pena, che al calcagno una grande. E perocché il corpo di 
Cristo fu più bello e più delicato di tutti gli altri uomini, ogni pena 
gli fu più acerba. Quanto air anima dobbiamo considerare la sua in- 
nocenza e la sua giustizia, cbè, come disse s. Pietro, non fece Cristo 
peccalo in niun modo; però la morte sua fu più ingiusta e più doloro- 
sa. Chè veggiamo che una medesima pena portata da uno che l'avesse 
meritata, e da un che fosse innocente, sente più quegli che è innocen- 
te, chè gli pare ricevere ingiustizia; e tanto più la sente quanto più 
è innocente. E pognamo che l'uomo non abbia commessa la colpa, della 
quale è punito; può pensare che Dio rabbia giudicato per gli altri suoi 
peccati, secondo che si suol dire che vecchio peccato fa nuova peni- 
tenza, e cosi consolarsi in alcun modo. Ma Cristo non trova in sè col- 
pa nè grande nè piccola, per la quale dovesse esser punito. Ondo egli 

(i) P. Ventura. Conf. Vili. Pari. I. verso il line, 
(i) P. Ventura. Conf. VOI, P«r«. I n. 7. 
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si lamenta per il profeta, e dice: Popolo mio, che t'ho io fatto che mi 
rendi si mal cambio? E nel Salmo dice: Io pago quel debito il quale 
io non contrassi. Ancora pogoamo che l'uomo porti pena ingiustamen- 
te; si gli ò grande consolazione, quando tede che la gente gli abbia 
compassione, e reputa che gli sia fatta ingiustizia. Ma il dolore di Cri- 
sto in ciò fu più grate; perocché ogni uomo gridava, ch'egli era pec- 
catore e degno della morte. E dicevano a Pilato: se questi non fosse 
peccatore, noi non te l'avremmo menato dinanzi. E per maggior suo 
contracuore fu lassato Barabba, ch'era pubblico ladrone ed omicidiale, 
e diliberato a grida di popolo, e Cristo a furore di popolo fu giudicato, 
gridando : Togli, togli, e crocifiggilo. E ancora per più suo disonore, e 
per dare ad intendere che fosse non solamente rio, ma capitano e prin- 
cipale fra i malfattori, si fu crocifisso in mezzo di due ladroni. Ebbe 
ancora dolore di compassione, quando vedeva la madre afflitta piange- 
re, e vedovala esser maltrattala dai Giudei che non la lasciavano pur 
appressare a Cristo. E perocché l'amava dì grande amore, sentì di lei 
e per lei gran dolore. Ma ispezialmente ebbe dolore di compassione per 
gli Giudei e gli altri peccatori, li quali vedea osi ma ti nel peccalo, e non 
dovevano esser partecipi del merito della sua passione. E questo dolo- 
re mostrò innanzi alla sua passione piangendo sopra Gerusalemme. E 
poi io Croce quando piangendo e gridando pregava il Padre per colo- 
ro che lo crocifiggevano; e ebe il dolore della compassione rotte mag- 
giore che quello della passione, si mostra io ciò che Cristo mai non 
pianse per sua pena, ma si per compassiono della nostra colpa e della 
nostra pena (1). 

(r) Natura nostra non ne atnmpta «ti, ut prius creala, polita 
asrumerrtur, $ed al ipea aseumptione «rtartlur: Non fu già la nostra 
natura (dal Verbo Divino) assunta coti, che creata da prima, vernate 
dappoi assunta; ma nell'atto medesimo dell'assunzione fa creata (2>. 

Non e$t alìquod intervailvm tmp orie aatimandum inter conce- 
ptae earnie imitai*, et concipiendae Majettatie adventum: Non ò da 
stimare che sia passato alcun intervallo di tempo tra il cominciar ad 
esistere dell'assunta carne e l'avvenimento in essa della congiunta Di- 
vinità (3). 

(O C«*«lc*. Specchio di croce. C«|>. XX. (i) S. Leo. 

(>) S. Fulgenti™ 
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(») Non tccundum fortnam corpori$,ied iccundum rationalem men- 
Um homo ai imaginem Dei factmt est: Non per la forma «lei corpo, ma 
per l'anima ragionevole l'uomo è latto ad immagine di L)ìo(i). 

E Tertulliano: Non fu dato eli" uomo d'esprimere la conformità 
con Dio per la faccia o per li corporei lineamenti, cotanto varii nel- 
i'mnan genere, bensì fu egli suggellato di tale conformità in quella so- 
stanza ch'ebbe immediatamente da Dio, nella sostanza dell'anima cor- 
rispondente alla forma di Dio (2). 

(() L'organica potenza, di cui è parlato od testo, per la sua imme- 
diata azione sopra lo spirito, serve di stromeoto, o vuoi d'occasione, a 
svolgere c palesare ciò che v'ha nell'umana natura di più sublime, e 
a cosi dir, di celeste; il che io chiamava in altro scritto e con altro 
scopo l 'istinto dell'infinito. 

Esso è dovuto (diceva io di cotale istinto, e mi fo lecito di ripete- 
re qui quel non breve passo, perciò ebe tiene ceri' analogia col pre- 
sente discorso dell'uomo, anche cosi applicato, come ivi è, all'educa- 
zione de' giovanetti): esso è dovuto all'originaria perfezione dell'uomo 
innocente, alla naturale elevazione della sua anima verso Dio, all'ac- 
cordo di questa cogli attribuii della Divinila. Presentemente trovasi 
in uno stato di violenza, per essere disordinate le tendenze dell'anima, 
per essere divenuti imperfetti e, che peggio è, ricalcitranti i sensi del 
corpo. Ma, cosi pare com'è, l'influenza di tale istinto può divenire 
grandissima no' morali progressi. Esso discuopresi insin dai primi mo- 
vimenti del bambino, nelle impazienze di quel!' ammetta immortale, 
compressa da' vincoli del tenero oorpicciuolo, e co' vagiti e co' pianti 
d'un ente che non può ancora parlare, compie una vera dimostrazione 
e una compita lode del Creatore: Ex ore infanlium *t laetentium per- 

Cresce cosiffatto istinto col progredir dell' età, e prende nomi e 
produce effetti diversi a tenore delle circostanze. Secondo che viene 
impedito o promosso, o si concentra nell'interno dell'uomo o si mani- 
festa al di fuori. Obbligato dalle circostanze a covar dentro all'animo, 
vi di origine, o almeno incremento al carattere cupo e malinconico; 
evaporando e diffondendosi esteriormente genera l'alacrità, la letizia 
dell'ingegno confidente ed aperto: se venga sinistramente avviato può 

(i) S. A li g de Ci» ÌA. XII. (I) Contr. Kart lib. I. C. V. 
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dare impulso alle più Aere passioni, ai più atroci misfatti; te per lo 
contrario dirittamente, alle più eroiche virtù, alle azioni più generose: 
fortificato dal superno vigore e illustrato dal Divino lume nel bene, 
desso è che presente l'avvenir ne' Profeti, opera i portenti ne' Santi, 
vince la morte ne" Martiri, ed in tutti i seguaci della virtù resiste agli 
impeti del cuore che contrasta, ed ai prestigli della illusione che sedu- 
ce: abbandonato a sé stesso nel male, arma la mano del parricida, in- 
gigantisce i deliri i del pazzo, concita i furori del disperalo. Nel fatto 
poi degli studii egli è l'entusiasmo de' poeti, l'inventiva sagacia de' 
pensatori, l'incontentabile curiosità degli eruditi, in li ne egli è in tutti 
gli uomini quella smaniosa tendenza al più ed al meglio, che gli fa sem- 
pre mal paghi delle ottenute soddisfazioni. Esigesi adunque negli isti- 
tutori molta conoscenza dell' umana natura, e molta osservazione sulle 
indoli de' loro allievi, per dare un diritto incamminamento a cotesta 
inestimabile facoltà, e prepararla, non a giltarsi nelle passioni, si ad 
esercitarsi nelle virtù. 

Ma in nessuna parte dell'educazione si può trarre dalla tendenza 
neir infinito maggior vantaggio, che negli esercizii e nello studio della 
Religione. Per mezzo infatti di lei, coogiungendosi alla pratica la teo- 
rica e l'intelletto al sentimento, potrà ottenersi d'imprimere negli ani- 
mi degli allievi questa santissima disciplina d'un modo incancellabile. 
Chè tale è veramente, chi ben consideri, la sola maniera d'intenderla 
degnamente o di degnamente praticarla. Né il senso e la fantasia senza 
il cuore, nè questo senza la mente possono a sufficienza erudirsene ; 
anzi, dirò meglio, la mente trae seco il cuore, e a vicenda in cotesto 
studio divino. Perocché non può dirsi già della Religione, come delle 
altre scienze, che l'intelletto s'eserciti senza che l'affetto vi prenda 
parte, o questo commuovasi a detrimento di quello. Nella Religione i 
soggetti sono cosi sublimi, cosi allettanti le verità; tanto n'è luminosa 
e dilettevole la connessione; le applicazioni tutte ne sono tanto neces- 
sarie, utili ed importanti; tanto legate a' bisogni dell'uomo, tanto indi- 
spensabili alla sua pace ed alla sua felicità, ch'egli non è possibile che 
la conoscenza di codesto meraviglioso sistema, congiunta all'opportuna 
esperienza delle sue applicazioni, non ecciti nel cuore commosso i sen- 
timenti più teneri e profondi d" ammirazione , d" ossequio e di grati- 
tudine. 
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Iddio è ad od tempo l'autore, il subbietlo ed il One di cotestope- 
r« portentosa. Rimoviamo dal nostro pensiero ogni imperfezione, anni- 
chiliamo que' limili che la piccola nostra mente prescrive a tolti gli 
oggetti ch'ella considera. Osserviamo i Divini attributi, infiniti d'esten- 
sione e d'intensità, sfolgorar dappertutto nell'augustissimo sistema del- 
la Religione: Onnipotenza infinita nella creazione, e infinita Sapienza 
nella composizione dell'universo per la stupenda correlazione delle 
parti, per la stabiliti delle leggi, per la diversità degli intenti, e per la 
incomparabile armonia che risulta dall'unica e costante direzione di 
tanti mezzi varii, discordanti, contrarli, di tante opposizioni e mesco- 
lamenti, e per l'influenza stessa di Unte cause libere e discorrette, si- 
gnoreggiate da una prima Causa infallibile: Provvidenza libéralissima 
ncir amministrazione delle infinite soddisfazioni, concernenti i bisogni 
generali e particolari, esterni ed interni, materiali e spirituali, di Unti 
enti di nature, di facoltà e di destinazioni cosi diverse. 

Quanto all'uman genere poi, porzione la più nobile di questo globo, 
ch'esso abito di presente, ali" uman genere dotato di celesti e di terre- 
ne prerogative, aiuti e provvedimenti d'una special dilezione, propor- 
zionati alle successive e molteplici di lui circostanze : apparizioni che lo 
ammaestrano, voci celesti che lo dirigono, intorni impulsi che lo so- 
spingono al bene, esemplari di santità che lo edificano; una legge scol- 
pita nel cuore, e non potuta cancellarne affatto dal tumultuoso stordi- 
mento degli eventi e delle passioni; un'altra legge scolpita nel marmo, 
ma acesa dall'alto, e Divina ne' suoi precetti, non meno che nella sua 
origine, con prodigii che la confermano, con punizioni che l'applicai» ; 
Profeti che fanno balenare agli occhi il quadro dell'avvenire, a rimpro- 
vero, a minaccia, a riforma dell'attuai corruzione, e ad augurio lietis- 
simo di futuro ristorameoto; nelle quali cose tutte risplendono, oltre ai 
detti più sopra, i Divini attributi della Giustizia, della Bontà e della 
Scienza. 

Ma chi potrà bastovolmente ammirare nel toUle pervertimento 
•delle idee e dei costumi la pienezza appunto de' tempi, il tesoro delle 
misericordie, l'ineffabile portento della divina beneficenza e del som- 
mo Amore; Iddio vestito dell'umana natura, conversante coll'uomo, e 
disceso dal ciclo a redimerlo ne' più appropriati ed efficaci, ma inesti- 
mabili ad un tempo ed imperscrutabili modi? E qui il componimento 
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di cose che paiono le più disparate ed incompatibili ; mera? iglie d'eie 
vatezza e d'abbassamento, di beatitudine e di miseria, di forza inficili 
e d'abbiettissima debolezza; un Dio bambino, ma che porta sulle sue 
spallucce l'onnipotenza; un Dio crocifisso, ma che da quella croce tira 
tutte le cose a sè stesso (<), e si fa centro del passato, del presente e 
dell'avvenire. Or da codesti mirabili congiungimenti reodute intelligi- 
bili all' uomo te parole di vita eterna, e le arcane e sublimi proprietà 
ed operazioni della Divina Essenza, apertagli la mente al lume della 
verità, abilitatone il cuore all'amore del sommo Bene; quindi i dettati 
d'una legge santa e spirituale, i consigli e gli esempii d' un'ammirabile 
perfezione; avvalorata l'umana fralezza da soprannaturali conforti, no» 
bilitata l'umana natura da un'intrinseca comunione con quella Divina; 
l'immagine di Dio ricomposta, l'ordine ristabilito, il cielo e la terra 
amicati. 

Ma ciò che vieppiù sostiene e connette l'inconcusso edifizio della 
Religione, è la connessione evidente tra gli antichi tatti ed i nuovi, 
questi prefigurati, e. per cosi dire, abbozzali da quelli, coi danno essi 
a vicenda la verificazione ed il compimento; di che chiara risplende 
l'unità della Religione, la quale incomiociata in Dio creatore, elevata, 
amplificala e perfezionata in Dio rigeneratore, terminerà finalmente in 
Dio giudice e giustissimo rimuneratore. La quale unità della Religio- 
ne raccogliendo in sè gli avvenimenti, le vicende e i destini di tutti gli 
uomini e di tulli i tempi, si fa simbolo e specchio di quella suprema 
Unità, a coi si subordinano tutti gli esseri e tetti i mondi; centro di 
tutte le armonie, e fonte inesausta del vero, del bene e del bello; che 
sola può dissetare V immensa brama dell'uomo, e la sua tendenza nel- 
l' infinito, blandita, ma non saziata dalle manchevoli soddisfazioni delle 
creature impotenti. 

Se non che tropp' oltre ci ha spinti l'importanza di codesto gran- 
de argomento. Chi sarà dunque che levi la mente a cosi sublimi con- 
templazioni, senza che il cuore le corra dietro da sè medesimo , e si 
slanci verso queir Ente infinito, che taoto volle e tanto operò a bene- 
fizio dell'uomo? Per lo quali cose è da dire, che le verità religiose con- 
tengono in sè stesse quanto puf. contentare il suddetto istinto dell'in- 

(i) Et tgo ti rxaltatut fuero a terra, omnia trakam ad tneipium (Juan. 
C»p XII. V J!V 
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fiotto, e che come importante e slopeodo, cosi dilettevole e caro dee 
tornarne agii allievi lo studio, se vi siano eoo venientemente iniziati, 

sersi sin dal primo tempo abituati ad amarle. 

bei poni viriti pariicularii (1): La luce eoo la quale Iddio illumina 
T intelletto è universale, ma bisogna porre in questo una virtù parti- 
colare, Cioè una particolare attitudine netr intelletto corrispondente a 
quella luce. 

Crtdendum est, menti» intellectualit ita conditavi esse naturam. 
«I rebus intelligibilibus naturali ordini, disponente Creatore, subjun- 
cta, sic ista videat in quaderni luce sui generis incorporea, quemadmo- 

d ti T7Ì OCW l W f CQf tM(Ì£ ( t^XàGC ffl COTpQTCd l\iC& CXTCXiTTXdójQCCTXt CttJtiS 

lucie capa*!, eique congrue™ creatus ut (2): È da credere cosi fatta 
essere la oatora della mente intellettuale, che per disposizione del Crea- 
tore essendo ordinata a conoscere le cose intelligibili, vegga queste in 
certa sua particotar luce incorporea, come rocchio vede quelle che 
nella corporea luce s'avvolgono, mediante la sua struttura a questa 
loco disposta. 

Fermiamoci un istante nel paragone dell'occhio, chiamato nel santo 
Vangelo lucerna del Corpo umano: Lucerna corporis fui est oculus 
twu (3). Non può l'uomo vedere, non può riconoscere gli oggetti sen- 
sibili, distinguerli l'uno dall'altro, accostarvisi o dilungarsene, e final- 
mente valercene a 1 suoi usi so non ner mezzo dèlia luce conciossiachè 

lULtllL l'Ivi D\*SJ*> *• \*~? • » wW WV** J/W» 9mWV^mt^l^r VM^flaw * *r*-S VVffl " 

l'ammirabile struttura dell'occhio, ricevendo i raggi della luce riflet- 
tuti dagli esteriori oggetti, venga io cognizione dell'esistenza di quelli, 
delle figure, delle forme, delle superficie, de 1 movimenti, delle situazio- 
ni, proporzioni ed azioni degli uni verso gli altri. Ora per simil modo 
le tre potenze dell'anima, memoria, intelletto e volontà, sono bisogne- 
voli della luce divina per conoscere i soprasseosibili veri e conforma- 
re ad essi i loro esercizii, e sono dotate d'una particolare loro attitu- 
dine a scorgere la chiarezza di quella luce; quest'attitudine ror rispon- 
dente alla luce divina, questa è la ragione, la luce degli uomini, lux 



(OD. Thom. Pili L Quaest. 19. irt. 4 

(i) S. August. de Trini!. Lib. XII. C.p. XV. (») Lue. XI. $4. 
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(v) O vos hominti. quibus inett cupido aliqua contemplanti quod 
vere frontini est, cum audieriti» divinavi majestatem super cochs esal- 
tatemi, et gloriam eju$ inexplicabilem, ne delabamini in desporatio- 
nem, quasi non possitis intueri quod desideratis. Nam quantus a te 

CCipi potcst divifìQC COTìtCfìiplottOfììS TtìoduS* iti (€ €bt. (^UippC CURI 4$ 
(j\iì te foT tìlOVi t • tfli^ ÒOTltltW $t(lt\iri tìiftC Mfifurdf (JHCISÌ tfi€$ $CT\tt(XDCnt , 

Tui enim fabrieationi Deus suae naturae honorum simulacro et imi- 
fomenta insculpsit, veluti ceram quamdam sculptili figuro* praefor- 
mans. Sed villosità», divinar» imaginem referenti signo circumfusa, 
bonum turpibus velamentis octultatum inutile Ubi fedi. Si igitur ac- 
curate sordes illitas ablueris, resplendebit in te pulchritudo divi- 
na (4). 

O toì, uomini, a cui sia in cuore qualche brama di contemplare 
ciò eh' è vero bene, quando udirete la divina maestade esaere esaluta 
al di sopra de* cieli, ed inesplicabile la sua gloria, ineffabile la bellezza, 
la natura incomprensibile, non vogliale cadere in disperazione, quasi 
vi sia conteso vedere ciò che desiderate. Perocché quella qualsiasi mi- 
sura di contemplazione divina che nell'intelletto tuo può capire, quella 
è in te: conciossiachc Colui che ti formò, immantinente cotal bene alla 
natura tua come insustanziasse. Egli nella fabbrica di te scolpi certi 
simulacri ed imitazioni de 1 beni della natura sua propria, a cosi dir, 
preformando cerea quella sostanza in cui voleva scolpire tali figure. 
Ma il guasto della colpa, scomponendo il disegno rapprescntanto r ira- 
macine divina, ti rendette inutile codesto bene occultandolo con iscon- 
cii velami. E per tanto se accuralamcnle tergerai la lordura ebe t' im- 
piastra, risplenderà in te la divina bellezza. 

(<r) Et noi quidem in nobis tametsi non aequa lem, immo valdc. 
longeque distante™, et, quo brevius totum dicam, non ejusdem sub- 
stantiae, cujus est Deus, tamen qua Deo nihil sii in rebus ab eo fa~ 
ctis natura propius, imaginem Dei, idest summae illius Trinitatis 
agnoscimus; adhuc reformatione perficienda, ut sit etiam similitudine 
proxima. Nam et sumus, et noi esse novimus, et nostrum esse et nosst 
diligimus. In Ms autem tribus nulla nos falsitas verisimilù turbat. 
Sicut novi me esse, ita novi hoc ipsum, none me. Eaque duo cum amo, 

(1) D. Gtrg. Nyss. Orai il. « De Bcalit 
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eumdem quoque amareni quiddam tertium. nec imparù aettimationu , 
tu. guai novi, reoMi ad/'unoo (1). 

E uoì pure in noi stessi riconosciamo una immagine di Dio, cioè 
della somma Triniti di Lui, tuttoché non uguale, anzi grandemente e 
a lunga distante, e, per dir tutto in breve, non della stessa sostanza di 
cui è Dio, ma tale per altro ebe nelle cose fatte da Lui nulla gli aia 
per natura più presso; immagine da perfezionarsi tuttavia, affinchè gli 
divenga ancor prossima per similitudine. Imperocché noi siamo, e co- 
nosciamo d'essere, e Tesser nostro ed il conoscere amiamo. Nè in co- 
deste tre cose verona fallacia è, al vero simile, che ci turbi. Come co- 
nosco che sono, e cosi conosco eziandio di conoscermi. E quando co- 
tali due cose amo. ad esse che conosco, aggiungo nuesto medesimo 

Dietro a sant'Agostino il Bossuet sostituisce ancb'egli l'essere alla 
memoria, e dice, che v'ba nell'uomo l'essere, V intelligenza e l'amore 
in luogo della memoria, dell* intelletto e della volontà. E gii il nome di 
memoria ba presso i Padri un significato del tutto analogo a quello 
à' essere del Bossuet (ti). 

(y) In luogo della breve introduzione del testo, mi fo lecito di 
porne qui una maggiore, imitata dalla prima parte del Salmo quarao- 
tesimoquarto: ErueUmit eie. Ahi! che se fu temeraria impresa il 
porre 1a min t3rd3^ g itiaI destro peoos iti so^^ctLi^ 1 uqo di I3ut dltcz 
za, di tanto pericolo Poltro, quanto sono Dio e l'Uomo, chi mi darà 
ora le parole; parole buone, pirole riverenti e vereconde a bastanza, 
per trattare della unione d'ambedue in una stessa e sola Divina Per- 
sona? Incoraggiami, è vero, alcun poco il dedicare ch'io faccio qui 
nuovamente quest'umile mio lavoro al Re; a quel Re, sotto al cui 
Divino dettato la lingua corre non altrimenti spedita, che penna d'uno 
scrivano, il quale scriva velocemente; a quel Re, che supera in bel- 
lezza tutti i figliuoli degli uomini; dalle coi labbra è diffusa la grazia. 
Per le quali cose lo benedisse Iddio in eterno. A quel Re, dico, che 
intende, e prosperamente s'avaccia al suo uopo, e regna in causa della 

delle opere della sua destra; le cui aguzze saette trafiggono i cuori 

(i) Au«. De Citit. Dei Lib XII. Cap. XXVII. 
(i) Uvei. Enui tur le Pantbeisro. pag. lai. 
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de 1 oimici del regale ino nome; e i popoli gli ti atterrano; ed Ei gli 
calca col piede; a quel Re, il soglio del quale è a perpetuo, ne 1 secoli 
de 1 secoli : lo scettro del suo regno scettro di rettitudine; amatore co- 
tanto di giustizia, e odiatore d'iniquità, che Jchova lo unse a ribocco 
eoo olio li g\ ifìc^B ni© di so jì nfl di tutti i coosor ti ftCJOi» ^ 
più dee assicurarmi , egli è, se non erro, il fermo proponimento, in 
cui sto, di non trarre nulla dì proprio dalla povera, ne pura vena del 
mio in teli elio; bensì di venir seguitando passo passo, attentamente, e 
quasi con iscrittila dal canto mio silenziosa, r infallibil dettato del suo 
Divino Evangelio. 

(*) Sostanza di Dio siamo. In osso eravamo, e vivevamo innanzi 
d'esistere e di vivere, per cosi dire, al di fuori. In noi dunque la vita 
stessa del Verbo. Cosi neir orgoglio loro certi filosoli. Bene sta: ma 
non voi soli, o filosofi; si, tutto quello che fu fatto era vita nel Verbo. 

ut. Che significa questo? Non forse che per opera del Verbo inco- 
minciò ed esistere ciò che dianzi non esisteva, se non nella vita di Lui? 
Ma che vita era nel Verbo quella delle cose future prima che fossero 
fatte T Al certo tal vita che potesse competere ad esse tutte secondo 
le lor diverse nature: alla ragion vostra, o filosofi, non meno che alla 
intelligenza sublime di Lucifero, non meno che al basso istinto che 
volge le spire del lubrico serpente. Or che sarà ella codesta vita nel 
Verbo? Non forse una virtù creatrice, una possanza di dar vita nuova, 
originaria a cose non ancora esistenti *o consista tal vita in una forza 

svolga e propaghi, o in una vita sensitiva che le sospinga in traccia di 
ciò ch è lor convenevole, o in una spirituale che le nobiliti di ragione 
e di volontà ? Ad ogni modo ciò torna a dire, che tutte le cose, le 
quali furono fatte, avevano nel Verbo, nel)' Intelligenza di Dio, nella 
Mente di Dio, nella Sapienza di Dio una vita essenziale ed eterna, pos- 
sente a suscitarle dal nulla, e a dare ad esse una vita contingente, o 
temporanea, o perpetua secondo il volere di quell'Ente, che solo può 
dire di se: Pino tgo in aetemum. Di questo Ente, di questa vita è 
fattura, non sostanza, Tesser nostro, la vita nostra, la nostra ragione. 

SI certamente: il porre a dirittura e indefinitamente nelle creatu- 
re la vita di Dio egli è porvi l'essere stesso di Dio; egli è finalmente 
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un confonderle eoo Dio; perciocché l'essere di Dio non può separarsi 
dalle infinite di Lui perfezioni, le quali passerebbero con quello nello 
creatore, ed elle sarebbono Dio. Alla quale confusione del Creatore 
col creato ò da por mente di non incorrere per improvvida disatten- 
zione. Eccone ad esempio un passo di Cornelio A -lapide nel suo Co* 
mentano a) verso primo dell'Ecclesiastico, in cui sta scritto: Omnia sa- 
pitntia a Domino Deo ett, et ewn ilio fuit semper, et ut ante aevum: 
Ogni sapienza è dal Signore Iddio, e con Lui fu sempre, ed è anzi ogni 
tempo. Omni» entità» creata (cosi il Comentatore) es$entialiter ma- 
nat. et pendei in tuo e$$e et con$ervari ab entitate infinita et increata 
Dei, ricvt radius marnai et pendei a Sole, lumen a luce, calar ab igne: 
Ogni entità creata essenzialmente emano (fluisce), e peode nel suo es- 
sere e conservarsi dalla entità infinita e creata di Dio, come il raggio 
fluisce e pende dal Sole, il lume dalla luce, il calore dal fuoco. Ma il 
verbo emanare, interroghiamo noi (e meglio direbbesi per avventura 
italianamente fluire), noo indica egli identità di sostania tra Dio e le 
creature? Or codesto vocabolo, innocuo per fermo nel pensiero del- 
l' integerrimo Comentatore, né tampoco importuno al suo tempo, vor- 
rehh" essere presentemente sbandito dal linguaggio teologico, perciò 
che favorevole al Panteismo : Quod enim emanai, maxime, sit ui rtetw, 
de eubttantia alteriu» procedit, dice Agostino (1): Perocché ciò che 
emana, massimamente procede dall'altrui sostanza, siccome il rivo (che 
procede dall'acqua del fonte, ed è la medesima acqua ). Né sono tardi 
a ritorcere in danno del vero colali espressioni i mali filosofi. • Mons. 
« de Paris dans P Introduction philosophique è P étnde du Christia- 
n nisme s'ètatt servi du mot tfemanation. M.Saisset s'empara vite de 
»ce mot au nom de Pécole rationaliste. Eh! bien: Mons. de Paris a 
»supprimé ce mot dans la nouvclle éditioo de son ouvrage(2>*. Mon- 
signore l'Arcivescovo di Parigi erasl servito della parola emanazione 
nella sna Introduzione filosofica allo studio de) Cristianesimo: e il sig. 
Saissel s* impadroni tosto di quella parola in nome della scuola razio- 
nalistica. Or bene: l'Arcivescovo di Parigi nella nuova edizione della 
sua opera soppresse quella parola. Medesimamente quol raggio (che 
seguita tosto dopo) impropriamente è usato al paragone, giacché (stan- 
ti) De Anima etc. 

(s) Bonnetty. Annata d« Plill. Christ. Voi. It. 
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do alla volgare opinione, che la luce fluisca essenzialmente dal Sole) il 
raggio è creduto essere della sostanza stessa del Sole. — Farmi che 
questa sottile, ma importantissima e necessaria differenza dal fluire es- 
senzialmente le cose da Dio allesserò create dalla sua parola, rette e 
regolate dalla sua sapienza, siasi mantenuta con accorta sagacità dal- 
l'alto intelletto di Origene, laddove riconosce nelle norme e regole im- 
mutabili delle arti, astratte dai lavori delle arti stesse, la immediata 
presenza di Dìo. Couciossiachè le regole o norme, secondo le quali 
procedono ne" lor lavori, o sieno intellettuali, oppur meccanici, tutte, 
le arti, e intendi pure le più sublimi, quali sono le matematiche scien- 
ze, le fisiche e le naturali; e le arti cosi dette liberali non meno che 
le industriali, sono cosa da' lavori medesimi indipendente, e sono quasi 
una sublime legislazione di quelli, ed un'applicazione dell'eterna Sa- 
pienza di Dio; applicazione non sostanziale, ma regolatrice. La quale 

te Divina, legislatrice suprema dell'universo e dell'uomo, indipenden- 
temente dalla materia delle cose a coi vengono quelle applicate, viene 
celebrata poeticamente, direni cosi, dal Salmista in quel magnifico Sal- 
mo: Coeli enarrant gloriata Dei. Ma eccoti le parole d'Origene: 
Eziandio le arti meccaniche, l'architettonica, la fannie, la nautica ec. 
contengono in sé la Sapienza Divina : perocché codeste arti hanno la 
origine loro da Dio, e procedooo dall'arte iucrcata ch'è nella Mente di 
Dio (1). E nella Omelia decimaoltava avea detto: Omni» tapientia hoc 
ut omnis teientia, omnù ars, ut musica, geometria, medicina, physi- 
caetc.a Beo e$t et manat. Pertanto qui può stare la cosi delta ema- 
nazione; avvegnaché guardasi astrai lamento dalla sostanza delle arti, 
eh 'è cosa creata e circoscritta da limiti e di condizione in tutto trop- 
po rimossa dall' infinita sostanza del medesimo Iddio, ma stassi nelle 
regole e norme che quelle arti reggono ne' lor lavorii quali e' si sieno : 
queste come leggi governatici e immutabili d'esse arti sono una cosa 
colla eterna ragione o mente di Dio. 

Priscillianista dieit, quod anima sii pare Dei, et ejusdem, cujus 
est illr na tur ac ataue substaniiac Maona haec est. et detestabilit 
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blatphemia. Sequitur enim, ut Dei natura captivetur . deapiatur . fai- 

(0 Oroel XXIV. sul libro Scritturale de'JVeairi 
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fallir, conturbctur. atquc turpe tur, damnetur atque cruaetur i l): 11 
Priscillianista dice, che V anima è una porzione di Dio, della natura 
slessa e della sostanza di Lui. Grande e detestabile bestemmia 6 co- 
desta ; giacché ne siegue, che la natura Divina possa essere cattivata, 
1 1 ^ ^ ri n n 3 t ti ^ i £i 1 1 1 r o ^ t li p \y 3 r* s i ^ c o 1 1 L rD i o ^ ^ i ^ ^ ri d fl s o ^ ^ e C t- ^ ^Ifl d n 8 z i ^) ri g t 
a tormenti. 

(aa) Io dissi già che la Incarnazione di Gesù Cristo, non pure area 
tornato P uomo al primiero stato cancellando la colpa, ma avvantag- 
giandolo di troppo più doni, cbe non avea per Adamo; e questa è la 
larghezza della redenzione promessa per Davidde : Et copiosa apud 
eum redemptio. Nascendo da Adamo traemmo da lui il suo personale 
peccato. Or questo non pure ci è rimesso da Gesù Cristo, ma e tutti 
gli attuali che avessimo commessi innanzi al battesimo. Il che fu so- 
prabboodanza di misericordia, la qua! Dio avrebbe potuto restringere 
al solo originale peccato; ed egli la volle ampliare in tutti gli altri cbe 
noi non potevamo commettere senza gravissimo sprezzo della prima 
misericordia: Ubi abundavit delielwn superabundavit grada. Oltre a 
ciò i doni e le grazie cbe avemmo per Gesù Cristo, soperchiano di 
smisurato vantaggio quelle che ci avrebbe lasciato la giustizia del pri- 
mo padre. Basti cbe per Gesù Cristo rinasciamo non servi, com'era 
Adamo, ma incorporati al naturale Unigenito di Dio Padre, figliuoli 
di Dio nel battesimo (2). Ma vedi tutu la Lezione II. nel medesimo 
volume in fine ; magnifico discorso, se tu ne tragga per avventura 
qualche men che misurata espressione d'oratoria eloquenza, e tenga 
ferma la differenza normale tra la sostanziale originaria derivazione 
da Dio de 1 filosofi panteisti e razionalisti, e la graziosa partecipazione 
al medesimo Dio mediante l'adorabile umanità del Divin Redentore. 

Suscipite insitum ver bum, quod potai salvare animas ve$tra$ (3). 
Ecco un altro testo cbe fa al proposito nostro, al quale più cose e dot- 
te e sapienti appone il unte volte da noi citato Cornelio A-lapidc ; ri- 
cevete in voi r inserita parola che può salvare le anime vostre. Do- 
manderai : che è questa parola inserita, o meglio, innestata in noi, la 

(i) S. Aug- coni. Mcndac. ad Coiuent s. 

(i) Cesari. Li Vita di Ge»ù Cristo. Ragionaci. 1 Edii. di Verona, per l'erede 
Merlo mi. 

(») S. Ite. Ep. C. 1. 1. ti. 
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quale s. Jacopo c' impone d'accoglier destro ? Risponde il Coocilio di 
Vienna, essere Cristo il Verbo incarnato; perchè se questo noi acco- 
gliamo dentro di noi per fede e per gratta, E* ci salverà. La sua Io- 

cbt siccome fllift [►iflntfl sclvflticd od tofrottuosQ suole Annestarsi un 
polloncino di migliore e più fruttuosa pianta, affinchè per osso depon- 
ga la natia sai va tichezza e sterilità, e pia saporite e copiose frutta pro- 
duca; cosi alla carne ed umanità nostra infeconda e sterile nel seno 
della Vergine beata, quasi in un orto, per opera dello Spirito Santo fu 
innestato il Verbo Divino, affinchè della Diviniti e della Umanità si fa- 
Cesse in Lui una sola persona (Ipostasi), e, come a dire, una sola pian- 
ta ; la quale per virtù del Di vin Verbo innestatovi produsse divine, 
dolcissime ed ottime frutta ; come vicendevolmente può dirsi che la 
umanità siasi annestata in Cristo, quasi ramo, al Verbo e alla Divinità, 
quasi ad albero e a tronco; concio ssischè la Divina Ipostasi sostenti in 
Cristo la umanità, ma non a vicenda rumena Ipostasi la Divinili: co- 
desto fu Terrore di Nestorio. 

In secondo luogo siccome tagliasi il ramo da una pianta per aone- 
starlo in un' altra, e cosi Cristo discendendo nella carne, spiccossi, a 
nostro modo d'intendere, dal seno del Padre, per essere dal Paradiso 
celeste trapiantato in un terreno giardino. 

In terzo luogo non altrimenti che il ramo inserto nell'albero cresce 
unito con questo, cosicché diviene una pianta soia, cosi la umanità in- 
fo quarto luogo siccome legasi stretto il ramo alla pianta perchè 
le si unisca, stmigiiantemente col vincolo della unione Ipostatica, alla 
Diviniti strettamente legossi la umanità. Di che preclaramente s. Ber- 
nardo nel Sermone 111. per la vigilia del santo Natale: Niente bawi, 
dice, di più sublime di Dio, niente di più vile del limo; e pure nella 
Incarnazione questo con tanta dignità sali a Dio, che tutto ciò che Id- 
dio fece in esso si reputi fatto dal limo, tutto ciò ebe il limo pati, re- 
putisi averto iu esso patito Iddio. 

(bb) 11 nostro santo Contemplatore induce due volte in questo dol- 
cissimo tratto il vocabolo partecipazione, e nel secondo luogo caltan- 
temente ; ma v' è così marcata la distinzione dall' anima a Dio, ebe 
non nuoce. 
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(ce) Gli Angeli, e lutti gli altri spirili, qualunque siasi la lor na- 
tura e condizione d'esistenza, abbisognarono essi ancora d'essere ela- 
vali dallo stato di natura allo stato di grazia, d'essere santificati, tras- 
formati e posti nell'ordine soprannaturale, affinchè piacessero a Dio 
ed entrassero in società d'amore, in comunione di gloria e di felicità 
con Dio. Ma non ottennero tutto ciò se non per Gesù Cristo (1). 

(•) P. Veut. Conf. Vili. 
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